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INTRODUZIONE 
Il progetto di ricerca si inquadra nell’ambito dell’analisi e della rappresentazione cartografica 
degli habitat attraverso la metodologia correntemente usata per la realizzazione della Carta 
della Natura dell’ISRA (ex APAT), e si basa prevalentemente, sull’utilizzo del software della 
ESRI, ERDAS 8.6 Imagine, per lo sviluppo e l’elaborazione dei dati alfanumerici e cartografici. 
In primo luogo si è proceduto all’inquadramento generale dell’area di studio, coincidente con 
l’area SIC ITB001103 denominata Monti del Gennargentu, ed istituita ai sensi della Direttiva 
92/43/CEE. Successivamente si è passati all’analisi degli habitat, attraverso lo studio della 
vegetazione e dando risalto alle differenze legate al substrato litologico, all’altitudine, alle 
principali problematiche ecologiche, con particolare riferimento a quelle concernenti le 
formazioni forestali. 
L’analisi degli habitat, ha permesso innanzitutto una nuova definizione degli stessi e la 
rappresentazione cartografica con l’attribuzione dei corrispondenti codici coerentemente con la 
classificazione gerarchica della CORINE Biotopes (1988). La classificazione degli habitat, ha 
permesso di evidenziare quelli definiti come prioritari, aspetto fondamentale sia per le attività di 
monitoraggio e di controllo dei biotopi a rischio di modifiche della struttura originaria, sia perché 
alla base di una maggiore valorizzazione e tutela della biodiversità. 
Il procedimento di elaborazione cartografica, non ha seguito pedissequamente quello 
ufficialmente proposto dalla CORINE Biotopes, ma è stato oggetto di modifiche mirate, onde 
poter evidenziare le peculiarità e le unicità del territorio in esame.  
Per quanto riguarda gli aspetti relativi alla flora dell’area in esame, le novità emerse durante la 
ricerca riguardano sia il ritrovamento di esemplari di specie rarissime in Sardegna, sia il 
ritrovamento di specie non ancora date per l’Isola. Infine, non mancano casi che necessitano di 
più approfondite indagini per la loro definizione sistematica e tassonomica  
Pur intendendo, comunemente, con il termine Gennargentu, i soli rilievi caratterizzanti le 
maggiori vette dell’isola ed il territorio a loro più prossimo, in questo lavoro, per comodità 
descrittiva, si indicherà con questo termine, tutta l’area in esame.  
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1. METODOLOGIA 
L’attività di ricerca si è sviluppata partendo dall’indagine bibliografica e cartografica sui lavori più 
importanti condotti nell’area di studio. Le fasi salienti della ricerca hanno riguardato: 
1. Lavoro in campo: rilievi e raccolta campioni d’erbario. 
2. L’analisi, il controllo e il confronto dei dati.  
3. L’elaborazione e lo sviluppo. 
4. La rappresentazione cartografica. 
5. La stesura della tesi. 
Le fasi precedentemente elencate hanno permesso: 
1. L’inquadramento territoriale, litologico e geo–pedologico dell’area. 
2. La definizione, l’identificazione, la descrizione e la rappresentazione cartografica dei 
diversi habitat, soprattutto in relazione alla loro conservazione. 
3. L’analisi delle principali formazioni forestali. 
4. L’aggiornamento dell’elenco delle specie endemiche del Gennargentu. 
L’interpretazione e lo sviluppo dei dati è stato possibile grazie all’utilizzo di un sistema GIS che  
ha avuto come perno centrale il software ERDAS 8.6 Imagine, che ha permesso di eseguire 
l’identificazione e la classificazione degli habitat a partire dall’interpretazione delle immagini 
satellitari. L’integrazione di ERDAS 8.6 Imagine con altri software GIS e CAD, ha reso possibile 
la creazione di un sistema di integrazione geografica in grado di valutare la sensibilità e la 
fragilità ecologica dei biotopi e di eseguire l’analisi delle componenti vegetazionale e floristica, 
evidenziando talvolta importanti singolarità di quest’area. 
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2. INQUADRAMENTO TERRITORIALE DELL’AREA 
L’area oggetto di studio coincide con quella individuata come area SIC ITB001103 Monti del 
Gennargentu, istituita ai sensi della Direttiva Habitat 92/43/CEE, ed è estesa per circa 
quarantacinquemila ettari interessando il territorio amministrato da quindici Comuni ricadente in 
tre diverse Province. 
2.1. Lineamenti geografici 
L’area SIC ITB001103 Monti del Gennargentu è rappresentata oltre che dal Gennargentu in 
senso stretto, che comprende le montagne più elevate dell’isola nella zona centro 
settentrionale, anche dal suggestivo paesaggio dei Tacchi o Toneri calcarei nella parte 
meridionale. Inoltre, rientra nell’area SIC anche l’area del Texile di Aritzo che rappresenta un 
secondo corpo a sé stante (Figura 2.1).  
Nel complesso, il territorio in esame presenta ai suoi punti estremi, le seguenti coordinate 
(sistema metrico UTM WGS 84): 
• Estremo Nord N: Località Gorriolo – Su Linnamene presso il Rio Lonnanno (975 m 
s.l.m.), Comune di Fonni; Est 526407,16681 - Nord 4438739,66994. 
• Estremo Est: Centro abitato di Villanova Strisaili (m 830 s.l.m.); Est 539466,49675 - 
Nord 4423623,56794. 
• Estremo Sud: Località Nuraghe Su Casteddu, strada statale n. 198 Km 53 (m 1000 
s.l.m.), Comune di Ussassai; Est 532361,854  - Nord 4405946, 74637. 
• Estremo Ovest: Località Serra Argiola de Miale (m 875 s.l.m.), Comune di Belvì; Est 
512889,57378 - Nord 4423264,08568. 
 
La carta Topografica in scala 1 : 25.000, con l’indicazione dei confini dell’area, rappresenta 
l’Allegato n. 1 a questo lavoro.  
Dr. Michele Peddes, 2008. Habitat e formazioni forestali nell’Area Sic Monti del Gennargentu. 




























Figura 2.1– Inquadramento geografico dell’Area SIC del Monti del Gennargentu e limiti provinciali 
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Limiti amministrativi  e regioni storiche  
L’area di studio, ricade tra le tre province di Cagliari, Nuoro e dell’Ogliastra ed interessa 15 
territori comunali. Le Regioni storiche di riferimento sono:  la Barbagia di Belvì, la Barbagia di 
Ollolai, la Barbagia di Seulo, il Sarcidano e l’Ogliastra (Figure 2.2, 2.3, 2.4 e 2.5).  
Nelle tabelle seguenti sono indicate le superfici del SIC appartenenti ad ogni singola Provincia e 
ad ogni Comune (Figura 2.2). 
Tabella 2.1 - Riepilogo superfici Area SIC per Provincia 
Provincia Superficie (Ha) Percentuale  
Cagliari 2270.14.29 5% 
Nuoro 13455.80.12 30% 
Ogliastra 29437.77.36 65% 
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Tabella 2.2 - Riepilogo superfici Area SIC per Comune 
Provincia Comune Superficie (Ha) Percentuale 
NUORO ARITZO 3825.84.92 7,594% 
OGLIASTRA ARZANA 8086.83.20 16,547% 
NUORO BELVÌ 167.95.22 0,344% 
NUORO DESULO 4949.57.00 10,128% 
NUORO FONNI 4497.23.50 9,202% 
NUORO GADONI 03.87.06 0,578% 
OGLIASTRA GAIRO 1892.97.57 5,153% 
OGLIASTRA OSINI 02.10.19 0,004% 
NUORO OVODDA 10.38.70 0,021% 
CAGLIARI SADALI 113.11.69 6,204% 
OGLIASTRA SEUI 8881.08.10 18,172% 
CAGLIARI SEULO 2157.02.60 4,414% 
NUORO TIANA 00.93.72 0,002% 
OGLIASTRA USSASSAI 2235.13.30 4,573% 
OGLIASTRA VILLAGRANDE STRISAILI 8339.65.00 17,064% 
TOTALE 45163.71.77 100% 
Fonte: SHP File RAS 
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Figura 2.2 - Territori comunali ricadenti all’interno dell’Area SIC Monti del Gennargentu 
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Figura 2.3 - Parte Sud - Est dell’Area SIC (immagine ripresa da Punta La Marmora) 
Figura 2.4 - Parte Sud - Ovest dell’Area SIC (immagine ripresa da Punta La Marmora) 
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Figura 2.5 - Parte orientale dell’Area SIC (immagine ripresa da Punta La Marmora) 
Figura 2.6 - Parte centrale dell’Area SIC (immagine ripresa da Punta Margiani Pubusa) 
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Superfici gestite da altri Enti Pubblici 
Circa un terzo dell’area è gestito, a diverso titolo, dall’Ente Foreste della Sardegna, le quantità e 
il titolo di gestione sono riportati nella tabella seguente. 
Tabella 2.3 - Terreni dell’Area SIC gestiti da Ente Foreste della Sardegna 
Superficie in occupazione temporanea ai sensi del RDL 3267/1923 1697,3165 Ha 
Superficie in concessione trentennale dai Comuni 9115,4609 Ha 
Superficie di proprietà Regionale  (concessione novantanovennale) 4532,0159 Ha 
SUPERFICIE TOTALE 15344,7934 Ha 
Fonte: SHP File RAS 
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Figura 2.7 - Area SIC e superfici gestite da EFS 
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Altri Istituti di tutela presenti e regime vincolistico 
Il perimetro del Parco Nazionale del Gennargentu e del Golfo di Orosei, DPR istitutivo del 30 
marzo del 1998, interseca quello del Sic per circa il 50% della superficie, facendo coincidere le 
due aree per Ha 22731,4019 (Figura 2.4). 
Parte dell’area è sottoposta a vincolo paesaggistico ai sensi del DLG n. 42 del 2004 e  
successive modificazioni, il vincolo, già imposto dalla Legge Galasso 431/1985, riguarda le aree 
montane eccedenti i 1200 m s.l.m., e le sponde dei torrenti e dei corsi d'acqua iscritti negli 
elenchi di cui al Testo Unico delle disposizioni di legge sulle acque pubbliche, per una fascia di 
150 metri ciascuna.  La distribuzione del vincolo paesaggistico è riportata in Figura 2.5.  
Altri istituti di Tutela presenti sono quelli relativi alla Legge Regionale n. 31 del 1989 che ha 
istituito le aree di particolare interesse naturalistico, i Parchi Regionali ed i Monumenti Naturali.  
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Figura 2.8 - Area SIC e Parco Nazionale del Gennargentu (Legge 394/1991) 
Dr. Michele Peddes, 2008. Habitat e formazioni forestali nell’Area Sic Monti del Gennargentu. 


























Figura 2.9 - Area SIC e Vincolo Paesaggistico, Legge 42/2004 e successive modificazioni 
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Figura 2.10 - Area SIC e Istituti di tutela previsti dalla l. 31/1989 
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2.3. Vincolo idrogeologico  
L’area di studio è sottoposta a vincolo idrogeologico ai sensi del RDL 3267 del 1923 per una 
superficie pari a Ha 39085,5459 che rappresenta l’86,5 % della superficie totale). 
Tabella 2.4 - Riepilogo delle superfici interessate da Istituti di Tutela 
 Superficie (Ha) Percentuale sul totale 
Superficie gestita a diverso Titolo da EFS 15344,7934  33,9 % 
Superficie ricadente nel Parco Nazionale del 
Gennargentu (Legge 394/1991) 
22731,4019 50,3 % 
Superficie ricadente nel perimetro del Parco 
Regionale del Gennargentu (Legge 
Regionale 31/1989) 
24911,7070 55 % 
Superficie interessata da aree di rilevante interesse 
naturalistico o da Monumenti Naturali ai 
sensi della Legge Regionale 31/1989  
201,5211 0,04 % 
Superficie sottoposta a vincolo paesaggistico (Legge 
42/2004 e ss.mm.) 
12569,1159 27,8 % 
Superficie sottoposta a vincolo idrogeologico (RDL 
3267/1923) 
39085,5459 86,5 % 
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Figura 2.11 - Area SIC e Vincolo idrogeologico (RDL 3267/1923) 
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3. INQUADRAMENTO IDROGRAFICO 
Il Gennargentu è l’unico gruppo montuoso della Sardegna che supera i 1800 m s.l.m..             
La cima più elevata è Punta La Marmora (già Perda Crapias) che raggiunge i 1834 m s.l.m., 
altre vette importanti sono il Bruncu Spina (1829 m s.l.m.), Genna Orisa (1823 m s.l.m.), Punta 
Paolina (1792 m s.l.m.) e Punta Florisa (1822 m s.l.m.). Questo imponente sistema montuoso 
costituisce una barriera che fa da spartiacque tra i grandi bacini idrografici del Tirso e del 
Flumendosa. Quest’ultimo scorre sul versante meridionale, il Taloro ed il Fiume Mannu, affluenti 
del Tirso, rispettivamente sul lato settentrionale e sul lato occidentale. Si tratta di uno dei più 
importanti sistemi idrografici dell’isola, e come si può intuire dalla Figura 3.1, tutta l’area di 
studio è caratterizzata da una fitta rete idrografica, principalmente a regime torrentizio. 
Nell’ambito dell’area del Gennargentu,  il sistema idrografico di maggior rilievo è senza dubbio 
quello del Flumendosa (Figure 3.2 e 3.3), che con i suoi 120 Km rappresenta il corso d’acqua 
più suggestivo ed importante dell’isola. I numerosi affluenti né caratterizzano un bacino 
idrografico di 1826 Kmq, che si sviluppa in gran parte stretto in gole profonde o in valli 
incassate, con un percorso tortuoso e particolarmente difficile. L’andamento del suo tracciato è 
legato alla complessa storia geologica del territorio attraversato, caratterizzato quasi ovunque 
da profonde faglie e fratture.  
Le risorse idriche del Gennargentu risultano fondamentali per la gestione dell’acqua a scopi 
irrigui, potabili ed energetici nella Sardegna centrale e nel resto dell’isola. Infatti i bacini 
idrografici del Gennargentu, alimentano importanti invasi artificiali quali il sistema Gusana – 
Cucchinadorza, il Gavossai ed il Torrei nella parte settentrionale (Figure 3.4 – 3.5), il lago 
Omodeo in quella occidentale e gli invasi del medio e dell’alto Flumendosa in quella meridionale 
ed orientale, questi ultimi due bacini artificiali soddisfano il fabbisogno della città di Cagliari e di 
gran parte della Provincia.  
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Figura 3.1 - Idrografia dell’Area SIC Monti del Gennargentu 
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Figura 3.2 - Aspetto primaverile del Flumendosa  (immagine ripresa tra Gadoni e Seulo) 
Figura 3.3 - Il Flumendosa  all’inizio dell’autunno (immagine ripresa da Margiani Pubusa) 
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Figura 3.4 - Il Lago di Gusana è alimentato dal bacino idrografico che si origina nella valle di Aratu 
Figura 3.5 - Il Lago artificiale Torrei fornisce acqua potabile a 20 paesi del Mandrolisai e del Barigadu 
Dr. Michele Peddes, 2008. Habitat e formazioni forestali nell’Area Sic Monti del Gennargentu. 
Tesi di Dottorato in: Monitoraggio e controllo degli ecosistemi forestali in ambiente Mediterraneo, Università degli studi di Sassari 26/131 
4. INQUADRAMENTO GEO – PEDOLOGICO 
4.1. Litologia  
L’area SIC è caratterizzata da una elevata variabilità in termini di substrato litologico (Figura 
4.1), la maggior parte della superficie è comunque riconducibile all’interno della categoria delle 
rocce metamorfiche Paleozoiche. Sono ben rappresentate anche le rocce intrusive del ciclo 
Ercinico e le rocce sedimentarie, sia di tipo marino sia fluviale (calcari Mesozoici e arenarie 
dell’Ordoviciano). Nella zona a sud ovest sono presenti rocce vulcaniche del Carbonifero 
superiore - Permiano, mentre nella zona centro orientale si riscontrano Metarenarie della 
successione vulcano – sedimentaria, riferibili alla successione definita del Gerrei. Facendo 
riferimento alla Carta Geologica della Sardegna (Carmignani L., Oggiano G. et al. 2001) si 
riportano di seguito le principali formazioni litologiche riscontrabili nell’area SIC. 
4.1.1.  Rocce del Complesso Ercinico 
L’Orogenesi Ercinica ha causato diversi gradi di deformazione e metamorfismo del substrato 
litologico della Sardegna centrale. In quest’area il metamorfismo si presenta abbastanza 
elevato e le deformazioni hanno generato ampie piaghe coricate, e la scistosità ad esse 
associata è di tipo sub-orizzontale. Le pieghe, sotto la spinta di forze tangenziali sono 
gradualmente evolute in piani di taglio lungo i quali si sono sviluppati i più importanti rilievi 
dell’isola. L’azione orogenetica principale è stata seguita da altre di minore intensità che hanno 
dato luogo nella parte centro - orientale, ai  tipi litologici del complesso filoniano, databili tra il 
Carbonifero Superiore e il Permiano. Si tratta dei principali filoni di porfidi granitici e ammassi di 
micrograniti, principali filoni apolitici e pegmatitici, tipici di questa regione storica. Nella Barbagia 
di Ollolai, nella parte più a Nord dell’Area SIC, a caratterizzare il territorio sono le rocce ignee, 
consolidatesi all’interno della crosta terrestre e riaffiorate in seguito ai movimenti tettonici, 
rappresentate dai granodioriti, dalle monzogranitiche inequigranulari, e dai granitoidi a Crd che 
insieme costituiscono la quasi totalità delle intrusioni della zona. 
4.1.2. Complesso metamorfico Ercinico in Facies  
Nell’area del Gennargentu intesa in senso stretto,  il substrato litologico è rappresentato dalle 
successioni terrigene di età incerta, attribuibili prevalentemente al Cambriano – Ordoviciano 
inferiore e subordinatamente, all’Ordoviciano superiore e al Devoniano – Carbonifero inferiore.                
Queste rocce, si sono originate come conseguenza di un metamorfismo elevato e si 
caratterizzano per l’alternanza di metarenarie, quarziti e filladi (Gennargentu occidentale, 
Barbagia di Seulo) e metarenarie e filladi (Barbagia di Belvì).  
Dr. Michele Peddes, 2008. Habitat e formazioni forestali nell’Area Sic Monti del Gennargentu. 
Tesi di Dottorato in: Monitoraggio e controllo degli ecosistemi forestali in ambiente Mediterraneo, Università degli studi di Sassari 27/131 
Meno rappresentati sono rispettivamente i metagabbri alcalini, costituiti da filladi scure 
carboniose, le metasiltiti e le quarziti nere, con rare e sottili i intercalazioni di marmi riferibili al 
Carbonifero inferiore – Siluriano. Sono riscontrabili anche le metavulcaniti acide, intermedie e 
basiche e le metaepiclastiti dell’Ordoviciano medio. Nei pressi di Arcu Correboi ed in Ogliastra 
sono presenti marmi grigi, raramente dolomitici, con alternanze filladiche, localmente fossiliferi, 
con presenza di Crinoidi, Conodonti, ecc, del Devoniano. 
4.1.3. Copertura sedimentaria e vulcanica 
I calcari Mesozoici riscontabili nell’area in esame appartengono alla successione nota come 
della Sardegna Orientale e sono riferibili alle successioni marine e transizionali del Trias medio 
e del Cretaceo inferiore. Si tratta di depositi carbonatici di piattaforma dovuti alla presenza del 
mare nella Sardegna centrale durante il Giurassico superiore; è infatti probabile che durante il 
Dogger, questo mare sommerse quasi completamente l’isola ad eccezione di quelle che oggi 
rappresentano le vette più elevate. Queste rocce sono caratterizzate dalla presenza di calcari 
bioclastici, calcari oolitici e micritici, talora selciosi, da litorali a circalitorali, con presenza di 
alghe e foraminiferi bentonici. Nella parte sud occidentale si riscontrano rocce appartenenti al  
complesso vulcanico di difficile collocazione temporale e attribuite ad un arco temporale che va 
dal Carbonifero superiore al Triassico. Sono presenti rioliti e riodaciti in espandimenti 
ignimbritici e colate, porfidi in ammassi subvulcanici, lave, brecce andesitiche e subordinati 
espandimenti dacitici.  
 
4.1.4. Complesso magmatico e vulcano – sedimentaria dell’Ordoviciano 
La successione vulcano – sedimentaria della Barbagia è rappresentata da formazioni 
dell’Ordoviciano medio: metavulcaniti intermedie e raramente basiche, metagrovacche 
vulcaniche riscontrabili in modo significativo nel territorio di Aritzo e in misura inferiore presso 
Girgini in agro di Desulo.  Riferibile al Cambiano medio – Ordoviciano inferiore è la formazione 
della zona centro orientale dove sono presenti arenarie della successione vulcano – 
sedimentaria riferibili alla successione tipica del Gerrei, caratterizzate da metarenarie micacee e 
quarziti alternate a metapeliti e rari metaconglomerati con impronte di Meduse e Acritarchi (resti 
di organismi unicellulari paragonabili all’attuale fitoplancton).  
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4.2. Figura 4.1 - Carta Geologica dell’Area SIC Monti del Gennargentu (Allegato 2) 
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Geomorfologia e Pedologia 
4.2.1. Aspetti geomorfologici ed Unità Cartografiche 
Anche per quanto riguarda la morfologia del territorio e la pedologia l’area presenta grande 
variabilità. L’analisi dei principali aspetti geomorfologici e del loro rapporto con le tipologie di 
suolo viene fatta avendo come riferimento quanto riportato nella nota illustrativa alla Carta dei 
Suoli della Sardegna (Aru, Baldaccini ed altri; 1990). 
Gran parte del territorio del SIC è costituito da paesaggi su metamorfiti del Paleozoico e relativi 
depositi di versante, si tratta di aree costituite da serre decisamente frammentate, incise da un 
elevato numero di torrenti, con pendenze significative che si accentuano nella parte 
meridionale, nella zona dell’Alto Flumendosa. A questo paesaggio corrispondono le Unità 
indicate con i numeri da 3 a 7 nella Carta dei Suoli della Sardegna; si tratta di suoli da poco a 
mediamente profondi, raramente con profondità elevata, aventi tessitura da franco sabbiosa a 
franco argillosa, struttura prevalentemente sub-angolare e talvolta angolare o grumosa.      
La permeabilità è elevata o media e i suoli risultano facilmente erodibili, con reazione sub-acida, 
carbonati assenti e contenuto in sostanza organica variabile a seconda del tipo di soprassuolo, 
fattore condizionato dalle limitazioni d’uso quali rocciosità e pietrosità. In relazione ai caratteri 
citati, allo stato attuale sono destinati rispettivamente a pascolo naturale, macchia o bosco, 
mentre in minima parte risultano coltivati. 
Molto diffusi sono anche i paesaggi su rocce intrusive (graniti, granodioriti, leucograniti, ecc) del 
Paleozoico con relativi depositi di versante, caratterizzati da creste e rilievi non troppo elevati, 
più o meno irregolari a seconda dell’entità delle gole e delle  depressioni che li separano.            
I suoli in questo caso appartengono alle Unità Cartografiche 8, 11 e 12, si presentano da poco 
profondi a profondi, con tessitura da sabbioso franca a franco – sabbiosa, caratterizzati da una 
struttura da poliedrica sub-angolare a grumosa, da elevata erodibilità e reazione da sub-acida 
ad acida. I carbonati sono assenti, il contenuto di sostanza organica va da medio ad elevato ed 
è in relazione con l’utilizzazione d’uso che attualmente risulta essere a pascolo o a bosco 
naturale o artificiale. Il soprassuolo è sua volta in relazione con i fattori limitanti rappresentati  
dalla pendenza, dalla pietrosità e dalla rocciosità. 
Nella parte meridionale, nella Regione storica dell’Ogliastra, il paesaggio si caratterizza per la 
presenza degli altopiani calcarei definiti Tacchi o Toneri, che rappresentano i testimoni 
dell’antica piattaforma carbonatica Mesozoica ed hanno dimensioni variabili, il più significativo è 
senza dubbio il complesso del Monte Tonneri (Seui). La morfologia del territorio si caratterizza 
per la presenza di pareti, creste e rilievi aspri che dominano depressioni a fondo piatto e danno 
luogo talvolta, a fenomeni franosi con distacco di blocchi.  
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Questa tipologia di paesaggio è ben rappresentata anche in Barbagia e specificatamente 
all’Area SIC, dalle formazioni di Girgini (Desulo) e dalla zona del Texile di Aritzo. Le Unità 
Cartografiche indicate nella Carta dei Suoli della Sardegna sono la 1 e la 2 e identificano suoli a 
profondità variabile, con tessitura da franco – sabbioso – argillosa ad argillosa, caratterizzati da 
struttura da grumosa a poliedrica angolare e sub-angolare, generalmente poco o mediamente 
permeabili, altamente erodibili, a reazione neutra e privi di carbonati. Il contenuto di sostanza 
organica è in relazione con la presenza di un soprassuolo vegetale più o meno sviluppato, ed è 
influenzato dalla pietrosità e dalla rocciosità. Attualmente queste superfici sono destinate 
prevalentemente a pascolamento più o meno intenso, ed al governo a ceduo.  
4.2.2. Classificazione dei suoli 
Seguendo lo schema riportato dalla Carta dei Suoli della Sardegna (Aru, Baldaccini ed altri; 
1990), sono riconoscibili all’interno del SIC undici diverse Unità Cartografiche, elencate, con le 
relative classificazioni USDA Soil Taxonomy 1988 e  FAO 1988 nella tabella seguente.  
Tabella 4.1 - Classificazione dei suoli dell’area SIC Monti del Gennargentu 
Tipo di paesaggio Unità 
 
USDA 
Soil Taxonomy  1988 
FAO 1988 
 













Eutric e Lithic Leptosols 
2 
 
Lithic e Typic Xerothents 
Lithic e Typic Rhodxeralfs 
Lithic e Typic Xerochrepts 
Rock outcrop 
 
Eutric e Lithic Leptosols 
Chromic Luvisols 
Eutric e Chromic Cambisols 
Rock outcrop 
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Lithic, Dystric e Typic Xerothents 
 
Rock outcrop 
Eutric, Dystric e Lithic Leptosols 
4 
 
Lithic, Dystric e Typic Xerothents 
Lithic, Dystric e Typic 
Xerochrepts 
 
Eutric, Dystric e Lithic Leptosols 
Eutric e Dystric Cambisols 
5 
 
Lithic, Dystric e Typic Xerothents 
Typic Palexralfs 
Lithic, Dystric e Typic 
Xerochrepts 
 
Eutric e Dystric Cambisols 
Haplic Nitosols e Nuvisols 
Eutric, Dystric e Lithic Leptosols 
6 
 
Dystric, Typic e Lithic Xerothents 
Typic Xerumbrepts 
Dystric, Typic e Lithic 
Xerochrepts 
 
Dystric, Eutric e Lithic Leptosols 
Humic Cambisols 




Dystric, Typic e Lithic 
Xerochrepts 
Dystric, Typic e Lithic Xerothents 
 
Humic Cambisols 
Dystric ed  Eutric Cambisols 
Dystric, Eutric e Lithic Leptosols 
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Eutric, Dystric e Lithic Leptosols 
11  
Dystric, Typic e Lithic Xerothents 
Dystric, Typic e Lithic 
Xerochrepts 
Typic e Lithic Xerumbrepts 
Rock outcrop 
 
Dystric, Eutric e Lithic Leptosols 
Humbric Leptosols 




Typic e Lithic Xerumbrepts 
Dystric, Typic e Lithic 
Xerochrepts 
Dystric, Typic e Lithic Xerothents 
 
Humic, Dystric, ed Eutric 
Cambisols 
Humbric e  Dystric Leptosols 
Eutric e Lithic Leptosols 
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5. Figura 4.1 - Carta pedologica dell’Area SIC Monti del Gennargentu 
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INQUADRAMENTO CLIMATICO 
5.1. Aspetti generali 
Il clima del Gennargentu è di tipo mediterraneo, ed è  contraddistinto da una netta 
bistagionalità, come dimostrano le serie storiche di dati termo -pluviometrici di seguito riportati.  
Rispetto alla maggior parte della Sardegna, in quest’area si ha una attenuazione della aridità 
estiva in termini di intensità e durata e viceversa, un prolungamento del periodo freddo, 
significativo soprattutto alle quote più elevate, dove il manto nevoso può permanere anche fino 
alla tarda primavera.  
5.2. Termometria 
Per quanto riguarda l’analisi dei dati termometrici si sono considerate le stazioni più prossime 
all’area di studio ed aventi caratteristiche stazionali mediamente rappresentative. Nella tabella 
seguente sono riportate le caratteristiche dei dati analizzati in ogni singola stazione. Per quanto 
concerne l’area cacuminale si è dovuto ricorrere ad una interpolazione con i dati delle altre 
stazioni, considerando come riferimento, l’andamento delle temperature in relazione alla 
variazione dell’altitudine in Sardegna (Arrigoni, 1968).  
Tabella 5.1 - Stazioni termometriche di riferimento 
Stazione termometrica Altitudine m s.l.m. Anni di osservazione Periodo di osservazione 
Arzana 680 37 1945-1992 
Desulo 900 48 1945-1992 
Cossatzu 860 31 1945-1991 
Fonni 950 34 1945-1991 
Fonte: dati ex EAF modificato.    
Dr. Michele Peddes, 2008. Habitat e formazioni forestali nell’Area Sic Monti del Gennargentu. 
Tesi di Dottorato in: Monitoraggio e controllo degli ecosistemi forestali in ambiente Mediterraneo, Università degli studi di Sassari 35/131 
5.2.1. Temperatura media mensile  
Tabella 5.2 - Temperature (C°) medie mensili nelle stazioni di riferimento 
Stazione G F M A M G L A S O N D 
Arzana 7.9 8 10 12.5 16.3 20.7 24.3 24.2 20.9 16.3 12.5 9.3 
Cossatzu 4.8 5.1 6.7 8.7 13.4 17.4 21.8 21.6 17.8 13.4 8.6 5.6 
Desulo 4.9 5.4 7.8 10.2 14.1 18.6 22.3 22.3 19 14.1 9.5 6.1 
Fonni 5.1 5.4 7.4 9.8 14.6 18.5 22.3 22.3 18.8 13.9 9.1 6.3 
Fonte: dati ex EAF 
Dall’analisi dei dati sulle temperature medie mensili delle stazioni di riferimento emergono alcuni 
dati assolutamente incontrovertibili. Il primo è l’andamento bi-stagionale delle temperature, 
evidenziato dal grafico successivo, il secondo è la relazione tra la temperatura e l’altitudine che 
si evince nettamente dalla differenza tra i dati di Arzana ed il resto delle stazioni. Un altro dato 
che emerge è l’attenuarsi di questa differenza durante il periodo estivo. La relazione tra 
temperatura media mensile e altitudine si evidenzia anche dal confronto tra le medie riferite alle 
stagioni, come illustrate dalla tabella successiva.  
 Tabella 5.3 - Temperature medie stagionali nelle stazioni di riferimento 
 Temperature medie stagionali 
Stazione Inverno Primavera Estate Autunno 
Arzana 8.4 12.9 23.1 16.6 
Cossatzu 5.2 9.6 20.3 13.3 
Desulo 5.5 10.7 21.1 14.2 
Fonni 5.6 10.6 21.0 13.9 
Fonte: dati ex EAF 
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Grafico 5.1 - Andamento della temperatura media mensile nelle stazioni di riferimento 
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5.2.2. Temperatura delle medie annuali 
Tabella 5.4 - Temperatura media delle medie annue nelle stazioni di riferimento 
Stazione climatica Temperatura media annua C° Anni di  osservazione Deviazione standard 
Arzana 15,2 37 0,7 
Cossatzu 12,1 48 1,1 
Desulo 13,1 31 0.9 
Fonni 12,8 34 1 
Fonte: dati ex EAF  
Anche la media delle temperature medie annuali è inferiore per Arzana rispetto alle altre tre 
stazioni, la media complessiva delle stazioni si attesta intorno ai 13°C, che è un dato coerente 
con quelli delle isoterme fornite da Arrigoni (1968)  per la Sardegna, che ha indicato per la zona 
della Sardegna centrale, il valore di 15°C. Come si  rileva dal grafico successivo, che evidenzia 
l’andamento delle medie annuali nei periodi considerati, non vi sono stati periodi relativamente 
lunghi in cui si siano registrati valori anormalmente bassi o elevati della temperatura media 
annua. Tra le tre stazioni situate a quota più elevata, l’effetto dell’altitudine, essendo minime le 
differenze, sfuma ed entrano in gioco altri fattori microclimatici, tra i quali l’esposizione.  
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Grafico 5.2 - Andamento della temperatura media annua nelle stazioni di riferimento 
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5.3. Pluviometria 
Data la particolare conformazione dell’area di studio, è stato difficile reperire stazioni 
pluviometriche altamente rappresentative. Il problema è reale soprattutto per le aree cacuminali, 
dove, soltanto negli ultimi anni, sono state ubicate delle stazioni di rilevamento delle 
precipitazioni, che tra l’altro, non sempre hanno fornito correttamente i dati nel breve arco 
temporale a cui si riferiscono. Le stazioni considerate sono riportate di seguito e risultano o 
interne all’area di studio o prossime alla stessa. La stazione di Arzana è quella più distante dal 
perimetro del SIC, ma è stato necessario inserirla perché più completa come numero di 
osservazioni,  rispetto ad altre più vicine al Gennargentu. L’ubicazione delle stazioni indicate è 
riportata nella Figura 4.1 della pagina seguente. 
Tabella 5.5 - Stazioni pluviometriche di riferimento 
Stazione Pluviometrica Altitudine m s.l.m. Anni di osservazione Periodo di osservazione 
Arzana 680 44 1945-1992 
Cossatzu 860 45 1945-1992 
Desulo 900 48 1945-1992 
Fonni 950 43 1945-1992 
Seui F.C. 812 46 1945-1992 
Seulo 800 48 1945-1992 
Fonte: dati ex EAF  
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Figura 5.2 - Ubicazione delle stazioni climatiche di riferimento 
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5.3.1. Precipitazioni medie mensili 
Tabella 5.6 - Precipitazioni medie mensili nelle stazioni climatiche di riferimento 
Stazione  G F M A M G L A S O N D 
Arzana 108,2 118 126,8 67,7 53,8 19,2 6,5 16,6 52,1 133 130,5 161 
Cossatzu 106,9 107,7 91,7 94,4 61,9 31,9 10,5 16,7 49,3 92,4 121,1 135,2 
Desulo 142,8 139,4 120,8 112,6 81,8 34,8 14,3 19,3 53,9 107,3 147,1 190,5 
Fonni 103,9 105,6 89,4 88,6 65 30,5 13,9 16,1 51 95,7 119,1 143 
Seui 93 93,4 85,7 66,4 53,3 31,4 15,1 16,8 46,9 89,3 105,8 131,8 
Seulo 90,4 89,2 73,8 67,9 59,1 27,7 13,9 18,2 49,8 78,8 98,3 117,1 
Fonte: dati ex EAF  
 
Tabella 5.7 - Precipitazioni medie stagionali nelle stazioni climatiche di riferimento 
Stazione  Inverno Primavera Estate Autunno Totale Annuo 
Arzana 387.2 248.3 42.3 315.6 1014.7 
Cossatzu 349.8 248 59.1 262.8 923 
Desulo 472.7 315.2 68.4 308.3 1164.5 
Fonni 352.5 243 60.5 265.8 929.7 
Seui 318.2 205.4 63.3 242 830.4 
Seulo 296.7 200.8 59.8 226.9 787 
Fonte: dati ex EAF  
 
Dall’analisi dei dati delle precipitazioni medie mensili e stagionali si evince che anche esse 
hanno un andamento tipicamente bi-stagionale. Il regime pluviometrico è, per tutte quelle 
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osservate, tranne Desulo, di tipo IAPE. In quest’ultima stazione si registra un regime 
Pluviometrico di tipo IPAE a conferma di quanto riportato da Arrigoni (1968). Si rileva un 
rapporto proporzionale tra precipitazioni ed altitudine,  ad eccezione della stazione di Arzana 
dove gioca un ruolo fondamentale la conformazione del complesso montuoso del Gennargentu, 
che intercetta le perturbazioni del Mar Tirreno scaricandole prevalentemente sul lato orientale.   
Il dato di Desulo potrebbe sembrare sovrastimato in termini di precipitazioni primaverili, anche 
se, come già accennato, viene confermata una peculiarità già rilevata da Arrigoni; per quanto 
riguarda questa stazione si sono confrontati i dati considerati dallo stesso Arrigoni (1920-1962) 
con quelli successivi a disposizione 1963-1992. Dalla comparazione tra le due serie si osserva 




























Confronto temporale dati medi stagionali (stazione di Desulo)
Dati Arrigoni (1929-1962)
Serie 1963-1992
Grafico 5.3 - Confronto temporale tra le precipitazioni medie stagionali della stazione di Desulo 
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Grafico 5.4 - Confronto temporale tra le precipitazioni medie mensili della stazione di Desulo 
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Grafico 5.5 - Andamento delle precipitazioni medie mensili nelle stazioni di riferimento 
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Grafico 5.6 - Andamento delle precipitazioni medie stagionali nelle stazioni di riferimento 
Dr. Michele Peddes, 2008. Habitat e formazioni forestali nell’Area Sic Monti del Gennargentu 
Tesi di Dottorato in: Monitoraggio e controllo degli ecosistemi forestali in ambiente Mediterraneo, Università degli studi di Sassari 
5.3.2. Il problema dei dati dell’area cacuminale 
I dati della stazione di Desulo, possono essere considerati significativamente rappresentativi 
per buona parte dell’area in esame, ad eccezione fatta per le aree che si trovano a quote oltre i 
1200 m s.l.m. Per queste aree, ed in particolar modo per quelle dell’area cacuminale (oltre i 
1450 m circa), in Sardegna vi è una carenza atavica di dati, e solo negli ultimi anni sono state 
posizionate due stazioni a Su Filariu (Desulo) e a Su Separadorgiu (Fonni) rispettivamente a 
1371 e 1460 m s.l.m.. Non è stato possibile confrontare i dati del biennio 2007-2008 tra queste 
due stazioni montane e le altre perché, le annate, sono state alquanto anomale ed i dati non 
risultano completi per l’arco di tempo marzo 2007 – ottobre 2008, per cui dovevano essere 
rilevati. L’incompletezza riguarda soprattutto i dati invernali, in questo biennio, probabilmente 
per motivi legati al clima stesso, mancando le serie di dicembre, gennaio e febbraio. Pertanto, 
l’unico modo per stimare i valori medi di temperatura e le quantità medie delle precipitazioni è 
stato quello di ricorrere all’utilizzo dei gradienti termometrici e pluviometrici indicati nel 1968 da 
Arrigoni e considerando come stazione di riferimento Desulo. In questo modo si sono potuti 
ottenere, attraverso una interpolazione che presenta un elevato grado di approssimazione, dati 
annui medi fittizi per due ipotetiche stazioni a differenti quote.  
Tabella 5.8 - Variazione della Temperatura media annua con l’altitudine in Sardegna 
Altitudine (m s.l.m.) Temperatura (C°) 
0 - 300  16,6 
301 – 600 14,9 
601- 1000 13,3 
1001 - 1450 11,8 
1450 - 1834 10,3 
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Tabella 5.9 - Variazione delle precipitazioni medie annue con l’altitudine in Sardegna 
Altitudine (m s.l.m.) Precipitazioni medie annue (mm) 
0 - 400  711.5 
401 – 800 919 
801- 1200 1123.5 
1201 - 1600 1320.5 
1600 - 1834 1508.5 
Fonte: dati Arrigoni (1968) modificati 
 
I dati delle due precedenti tabelle hanno lo scopo di essere soltanto indicativi sull’andamento 
della  temperatura e delle precipitazioni medie annue nell’area cacuminale del Gennargentu; i 
valori ottenuti tuttavia, sono abbastanza attendibili soprattutto in riferimento al surplus idrico 
fornito dalle precipitazioni nevose, alla loro permanenza nel periodo primaverile ed alle 
precipitazioni occulte che contribuiscono anche ad abbassare i valori estremi delle temperature 
sia in primavera sia in estate.  
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Grafico 5.7 - Andamento della Temperatura media annua in Sardegna in relazione con l’altitudine - (da Arrigoni (1968) modificato 
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Grafico 5.8 - Andamento della quantità media annua delle precipitazioni in Sardegna in relazione con l’altitudine - (da Arrigoni (1968) modificato 
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5.4. Principali indici climatici 
La tabella di seguito illustrata mostra i principali indici climatici applicati alle stazioni 
termometriche di riferimento. 
Tabella 5.10 - Valori dei principali indici climatici per le stazioni di riferimento 
Stazione Altitudine Lang De Martonne De Martonne e Gottmann 
Arzana 674 68 41 21.5 
Cossatzu 860 81 44 23.5 
Desulo 920 93 52 28 
Fonni 992 69 39 21.5 
Fonte: Arrigoni 1968 
 
Il pluviofattore di Lang è espresso dal rapporto tra la precipitazione media annua in mm e la 
temperatura media (P/T) ed ha significato ecologico in quanto fornisce un dato sull’umidità, ma 
ha validità solo entro certi limiti di temperatura perché, ovviamente, lo stesso valore del rapporto 
potrebbe scaturire anche in climi molto diversi. In Sardegna l’intervallo dei valori di questo 
indice è tra 25 e 137. Anche l’indice di De Martonne (P / T + 10) e quello di De Martonne e 
Gottmann (P / T + 10 + 12 p / 7 + 10) / 2 forniscono una indicazione di larga massima 
sull’umidità del clima. In questa seconda formula viene considerato l’indice di aridità mensile più 
basso per perfezionare e rendere meno aleatorio il valore precedente. L’intervallo dell’indice di 
De Martonne in Sardegna è compreso tra 16  e 70, mentre quello di De Martonne e Gottmann è 
indicativo delle zone montane quando è superiore a 21. Volendo calcolare i primi due indici per 
le ipotetiche stazioni della fascia cacuminale, si otterrebbero certamente, valori più elevati.  
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5.5. Diagrammi di Walter and Lieth 
Vengono di seguito riportati i diagrammi ideati da Walter e Lieth per il confronto immediato tra i 
periodi di deficit e di surplus idrico. Le barre rosse indicano il l’intensità (altezza) e durata del 
periodo arido, quelle blu viceversa, il surplus pluviometrico.  
 
Diagramma di Walter & Lieth per la stazione climatica di Arzana
G F M A M G L A S O N D
Diagramma di Walter & Lieth per la stazione climatica di Cossatzu
1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12
Dr. Michele Peddes, 2008. Habitat e formazioni forestali nell’Area Sic Monti del Gennargentu. 


















Si evince dai diagrammi precedenti come, la stazione di Arzana sia quella con il periodo arido 
più intenso e prolungato, mentre, confrontando le stazioni più interne, si osserva il maggiore 
surplus idrico primaverile della stazione di Desulo rispetto a quelle di Cossatzu e Fonni, a 
conferma di quanto riportato nei precedenti paragrafi. 
Diagramma di Walter & Lieth per la stazione climatica di Desulo
1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12
Diagramma di Walter & Lieth per la stazione climatica di Fonni
1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12
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6. INQUADRAMENTO FITO – CLIMATICO 
6.1. Classificazione secondo Arrigoni (1968 - 2006) 
La classificazione fitoclimatica fornita da Arrigoni nel 1968 riproposta nel 2006, rappresenta 
ancora oggi la più valida per la Sardegna, in quanto è scaturita dall’analisi dei dati climatici e dei 
diversi aspetti della vegetazione dell’isola, tra cui il riferimento alle specie indicatrici della flora, 
ed è basato sulle serie climax e sui tipi di vegetazione della Sardegna. La tabella seguente 
mostra le serie climax individuate per l’isola, ed evidenziate con in colore rosso, quelle 
riscontrabili nell’Area SIC Monti del Gennargentu.  
Tabella 6.1 - Inquadramento schematico dei climax climatici della Sardegna 
Climax climatici Orizzonti / Stadi dinamici 
ARBUSTI PROSTRATI MONTANI Steppe montane e graminacee (Gennargentu) 
FORESTE DI QUERCUS ILEX 
Boschi montani di Quercus ilex L. e 
Quercus pubescens Willd. 
con elementi dei cingoli 
Q.T.A. e Lauracerasus 
Foreste mesofile di Quercus ilex L. 
FORESTE MISTE E MACCHIE COSTIERE TERMOXEROFILE 
Foreste miste di sclerofille sempreverdi 
Boscaglie e macchie litoranee 
Il passaggio da un climax all’altro avviene in relazione all’aumento delle precipitazioni e alla 
diminuzione delle temperature ed in funzione dell’evoluzione e della degradazione degli stadi 
dinamici della vegetazione. Nell’area del Gennargentu si evidenziano anche dei pseudo - climax 
delle foreste di Quercus ilex L.. Si tratta dei boschi di probabile origine antropica di castagno e 
nocciolo (orizzonte freddo – umido) e dei boschi di sughera (orizzonte mesofilo).   
La Carta fitoclimatica riportata in figura 6.1 è anche l’Allegato 3 in scala 1 : 25.000. 
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Se si considera la classificazione fitoclimatica della Sardegna di Arrigoni (1968), per l’area in 
esame si rilevano, in stretta relazione con l’altitudine, due formazioni climax: 
1. Climax degli arbusti montani prostrati e delle steppe montane mediterranee; 
2. Climax delle foreste di leccio. 
Tutte le stazioni di riferimento, ricadono infatti all’interno di queste due serie climax, ed in 
riferimento alle foreste di leccio, bisogna distinguere tra quelle appartenenti all’orizzonte freddo 
– umido, la maggior parte, da quelle dell’orizzonte mesofilo, rappresentative della parte 
meridionale dell’area di studio. 
 
6.1.1. Il climax degli arbusti montani prostrati e delle steppe montane mediterranee 
Questa serie climacica è costituita da nanofanerofite e camefite ipsofile delle montagne del 
bacino del mediterraneo, con l’ingresso di specie, soprattutto per degradazione, riferibili al 
cingolo delle steppe montane mediterranee di SCHMID (1963). L’azione antropica, esercitata 
soprattutto attraverso il pascolamento, ha impedito e impedisce tuttora, l’evoluzione verso un 
generalizzato climax arbustivo. La distribuzione di questa serie in Sardegna è rappresentata in 
modo significativo, esclusivamente sul Gennargentu. Il clima di queste aree è tipicamente 
montano, freddo, ed i parametri principali caratterizzanti sono riportati nella tabella seguente. 
Tabella 6.2 - Parametri climatici principali del climax degli arbusti montani prostrati 
Durata dell’inverno                    
(giorni con Temperatura  
media ≤ 10°C) 
Media minima         
del mese 
più freddo 
Periodo arido (deficit idrico) Venti prevalenti 
› 190 giorni ‹ 1- 3°C ≤ 60 gg N-W 
Fonte: dati Arrigoni (1968) 
 
Le specie indicatrici climatiche per questa serie sono: Juniperus sibirica Burgsd., Berberis 
aetenensis Presl, Prunus prostrata Labill., Dapnhe oleoides Schreb., Armeria sardoa Spr., Ruta 
corsica DC., Astragalus genargenteus Moris., Thymus catharinae Camarda, Plantago humilis 
Jahn, Ephedra nebrodensis Tin.  
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6.1.2. Il climax delle foreste di leccio 
a) Orizzonte freddo – umido delle foreste di montane di Quercus ilex L. e Quercus 
pubescens Willd. con elementi relitti dei cingoli a Quercus-Tilia-Acer di e Laurocerasus 
di SCHMID (1963). 
Questo orizzonte climacico è caratterizzato, in primo luogo dalla mancanza degli elementi più 
termofili della foresta di leccio nei versanti meridionali e sui terreni caratterizzati dalla presenza 
di suoli poco profondi ad elevata pietrosità e rocciosità. Nelle aree più fredde e continentali, con 
esposizione Nord – Ovest si riscontra la presenza rilevante della Quercus pubescens Willd. in 
consociazione al leccio o a formare popolamenti puri. La rilevanza della roverella è anche in 
funzione del substrato geopedologico, con predilezione per i terreni argillosi, ed in generale per 
i terreni di fondovalle, caratterizzati dal ristagno idrico invernale. In tutto l’orizzonte è elevata la 
frequenza di elementi idrofili e mesofili, nell’area di studio questo orizzonte è ben rappresentato, 
ed è il più esteso in termini di superficie. Raggiunge il massimo dell’evidenza nei margini 
occidentali del complesso montuoso. Il clima si può definire semicontinentale, con inverno idrico 
ad elevato surplus idrico, i principali parametri climatici sono riportati nella successiva tabella. 
Tabella 6.3 - Parametri climatici principali dell’orizzonte freddo – umido delle foreste di leccio 
Durata dell’inverno  
(giorni con 
Temperatura  
media ≤ 10°C) 
Media minima  
del mese più 
freddo 
Media dei  
minimi annui 
Periodo arido  
(deficit idrico) 
Media del mese  
più caldo 
› 120 giorni ‹ ≈ 3°C tra – 4° e - 5° C ≤ 90 gg ‹ 24°C 
Fonte: dati Arrigoni (1968) 
I dati forniti da Arrigoni per questo orizzonte, sono in sintonia con quelli riportati nel capitolo 
precedente per le stazioni termo-pluviometriche di Cossatzu, Desulo e Fonni.  
Le specie indicatrici climatiche per questo orizzonte sono: Taxus baccata L., Ilex aquifolioum L., 
Acer monspessulanum L., Ostrya carpinifolia Scop., Amelanchier ovalis Medic., Populus 
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b) Orizzonte mesofilo della foresta di Quercus ilex 
L’orizzonte mesofilo è caratterizzato dalla dominanza del leccio che dà luogo a formazioni pure 
o  si ritrova come specie principale in consociazione con sughera e roverella. Si possono avere 
anche boschi semiaperti di Quercus pubescens Willd. e boschi di Quercus suber L., questi 
ultimi favoriti dall’azione antropica. Si possono riscontrare anche fasi di degradazione del climax 
della foresta di leccio come, il matorral, la macchia ed i pascoli terofitici. Questo orizzonte 
caratterizza le aree medie montane e collinari dell’area di studio, soprattutto nel versante 
meridionale ad altitudini inferiori agli 800 - 900 m s.l.m. Il clima è tipicamente bi-stagionale, con 
inverno moderatamente freddo, sub-umido, con discreto surplus idrico ed estate calda con 
rilevante deficit idrico. 
Tabella 6.4 - Parametri climatici principali dell’orizzonte mesofilo delle foreste di leccio 
Durata dell’inverno  
(giorni con 
Temperatura  media 
≤ 10°C) 
Media minima del 
mese più freddo 




Media del mese 
più caldo 
tra 60 e 120 giorni ‹ ≈ 3°C › – 4° C › 90 gg › 23- 24°C 
Fonte: dati Arrigoni (1968) 
I dati della tabella sono coerenti con quelli riportati nel precedente capitolo per la stazione 
termo-pluviometrica di Arzana. Questa stazione, nonostante sia al di fuori dell’area in esame, è 
rappresentativa delle condizioni di precipitazioni e temperatura dell’area meridionale ogliastrina 
e della parte alta del Sarcidano (Arrigoni 1968), presenti all’interno dell’Area SIC.  
In questo caso, più che specie indicatrici singole, va ricercata l’esistenza dell’insieme delle 
specie tipiche della serie climax del leccio quali: Viburnum tinus L., Ruscus aculeatus L., Rubia 
peregrina L., Phyllirea latifolia L., Luzula forsteri DC., Smilax aspera L.. In questo orizzonte, non 
si riscontrano ancora le specie litoranee più termoxerofile e si osserva, saltuariamente, nelle 
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Figura 6.1 - Carta fitoclimatica dell’Area SIC Monti del Gennargentu (da Arrigoni modificata) 
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7. LA VEGETAZIONE  DEL GENNARGENTU 
7.1. Identificazione degli habitat presenti 
Nell’identificazione degli habitat presenti nell’area del Gennargentu, si è cercato di ottenere una 
adeguata corrispondenza tra, la scala gerarchica proposta dalla legenda della CORINE 
Biotopes, ed il quadro di conoscenze specifiche a disposizione per l’area di studio. In 
particolare, si sono tenuti in considerazione, i contributi allo studio della vegetazione del 
Gennargentu di GAMISANS e NIMIS (1977), WIKUS  - PIGNATTI (1980) ed ARRIGONI (1986). La 
corrispondenza fra gli habitat del Gennargentu e quanto proposto dalla legenda, è avvenuta a 
diversi gradi della scala gerarchica,  a seconda dell’estensione e della rappresentabilità 
cartografica dei biotopi di riferimento. La tabella seguente riassume gli habitat individuati 
attraverso questa comparazione, ed i codici riportati, corrispondono a quelli utilizzati nella 
realizzazione della Carta degli Habitat (Allegato 04). Gli habitat di dimensioni ridotti, nella 
cartografia tematica, saranno indicati da un simbolo specifico, mentre quelli prioritari ai sensi 
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Dr. Michele Peddes, 2008. Habitat e formazioni forestali nell’Area Sic Monti del Gennargentu. 
Tesi di Dottorato in: Monitoraggio e controllo degli ecosistemi forestali in ambiente Mediterraneo, Università degli studi di Sassari 60/131 





Matorral di querce 
 sempreverdi 
- 
Matorral di sughera e di 
leccio 32.11 
32.31 - 
Macchie ad  
ericacee 
- Macchie in diversi stadi 
evolutivi a 
prevalenza 
di Erica sp. 
32.31 











Garighe e macchie 
mesomediterranee  
calcicole 













Prati aridi  
mediterranei 





Querceti a roverella 
della Sardegna  
- Boschi puri di roverella 
e boschi misti dove la 
specie è prevalente. 
41.72 
41.72 91H0 * 
Querceti a roverella 
della Sardegna  
Boschi pannonici di 
Quercus 
pubescens 
Formazioni residue a 
bassa densità con 




Dr. Michele Peddes, 2008. Habitat e formazioni forestali nell’Area Sic Monti del Gennargentu. 









42.A73 9580 * 
Boschi di tasso  









42.A9 9560 * 

















44.635 92D0 Gallerie italiane ad 
ontani 
Gallerie e 
forteti  ripari 
meridionali 
Ontaneti a galleria del 
Gennargentu 44.635 
45.317 9340 Leccete sarde 
Foreste di 






supramediterranee   
della Sardegna 
Foreste di 
Quercus ilex e 
Q. rotundifolia 
Leccete dell’orizzonte 
freddo umido 45.3 
45.8 9380 Boschi di agrifoglio 
Foreste di 
Ilex aquifolium 








Dr. Michele Peddes, 2008. Habitat e formazioni forestali nell’Area Sic Monti del Gennargentu. 
Tesi di Dottorato in: Monitoraggio e controllo degli ecosistemi forestali in ambiente Mediterraneo, Università degli studi di Sassari 62/131 
62.14 8210 







Pareti dei calcari centro 
orientali 62.14* 
62.24 - 
Rupi della  
Sardegna e 
 della Corsica 
- Formazioni rupestri 
 acidofile della  









Rupi, ghiaioni e 
sabbie 





















83.31 - Piantagioni di 
conifere 
- Rimboschimenti di 
conifere 83.31 
7.2. Gli Habitat del climax degli arbusti prostrati e delle steppe montane 
mediterranee (fascia cacuminale) 
7.2.1. Aspetti fisionomici principali della vegetazione 
Rientrano in questa fascia fitoclimatica di vegetazione, definibile anche come oro-mediterranea, 
gli habitat riscontrabili oltre i 1450 – 1500 m s.l.m., in un’area caratterizzata, dal punto di vista 
litologico, da scisti quarzoso-sericitici o filladico quarzitici, con affioramenti di porfidi nei pressi 
delle cime più elevate. Una particolare variante geomorfologica, fortemente caratterizzante la 
vegetazione, è formata dalla ruinosa distesa di massi quarzo-dioritici a struttura porfirica che si 
distende ad Ovest di Punta Su Sciusciu (m 1823 s.l.m.), che dà luogo ai biotopi specifici di 
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queste particolari pietraie (Figura 7.1), che prendono il nome dallo stesso rilievo.  
A questa altitudine i suoli sono costituiti in prevalenza da litosuoli, rankers e protorankers, con 
orizzonti generalmente poco profondi e debolmente sviluppati. Talvolta, tra i grandi massi e 
nelle piccole conche, si riscontrano sacche di terre brune colluviali dove la vegetazione si 
sviluppa in modo meno stentato. Altre condizioni limitanti sono quelle climatiche, come i forti 
venti occidentali e la permanenza della copertura nevosa, che può mantenersi fino alla stagione 
primaverile. Il clima si può definire freddo e umido dall’autunno alla primavera, mentre in estate, 
soprattutto durante il giorno è caldo ed arido, con conseguenti significative escursioni termiche 
giornaliere. Tra i parametri condizionanti lo sviluppo della vegetazione rientrano anche 
l’esposizione e l’inclinazione, i versanti settentrionali e occidentali sono più soggetti all’azione 
dei venti dominanti e restano più a lungo innevati e freschi, quelli meridionali e orientali, 
sottovento, sono maggiormente esposti al sole e risultano aridi, la pendenza elevata determina 
una notevole predisposizione all’erosione e al denudamento del substrato roccioso, soprattutto 
in concomitanza dell’esercizio di pascolamenti intensi. Risulta chiaro come, in questo contesto 
ecologico, le fitocenosi forestali non riescano a svilupparsi e la vegetazione sia costituita 
prevalentemente da bassi arbusti (nanofanerofite suffruticose e camefite) o da erbe perenni 
xeromorfe (emicriptofite steppiche). Gli arbusti si sviluppano soprattutto lungo le creste rocciose 
maggiormente battute dal vento ed assumono portamento prostrato, pulvinato o emisferico, con 
notevole riduzione dell’apparato fogliare e conseguente sviluppo di rami rigidi, brevi e spesso 
spinescenti. Le erbe perenni sono invece la forma biologica più adatta per resistere alle 
persistenza prolungata del manto nevoso. L’insieme di questi habitat, va a costituire le garighe 
silicicole del Gennargentu, e facendo riferimento alla legenda CORINE Biotopes, gran parte di 
queste tipologie è inquadrabile all’interno della categoria indicata come quella degli arbusti 
spinosi emisferici delle alte montagne mediterranee, costituita da una serie di formazioni 
diverse che, in termini cartografici, risultano del tutto inestricabili.  
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Figura 7.1 - Su Sciusciu: la pietraia si sviluppa dalla cima dell’omonimo rilievo 
Figura 7.2 - Alternanza di habitat nella fascia cacuminale 
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Le diverse tipologie delle fitocenosi degli arbusti prostrati e delle erbe montane mediterranee si 
alternano sul Gennargentu in modo discontinuo, in relazione all’altitudine, all’esposizione ed alla 
presenza più o meno superficiale della falda acquifera (Figura 7.2). Le tipologie indicate dalla 
legenda CORINE Biotopes che rientrano all’interno di questa categoria sono rappresentate 
dalle formazioni ad Astragalus gennargenteus Moris e dalle formazioni arbustive definite come 
cirno-sarde a prevalenza di Euphorbia sp., Thymus sp., Genista sp., Berberis sp., e Anthyllis 
sp.. Anche i ginepreti a Juniperus sibirica Burgsd., rientrano in questo gruppo, nonostante la 
legenda li consideri come tipologia a sé stante attribuendogli un codice diverso.  
Questa separazione dei ginepreti, da parte della CORINE Biotopes, scaturisce del fatto che la 
specie è ubiquitaria e non esclusiva delle montagne mediterranee. Tuttavia, considerando che il 
ginepro nano, è, in Sardegna, presente quasi esclusivamente sulle aree montane del 
Gennargentu, nel nostro caso risulta opportuno associarlo a queste formazioni.  
Questa attribuzione trova conferma negli studi sulle associazioni vegetali del Gennargentu,  
eseguiti da  GAMISANS e NIMIS (1977), WIKUS  - PIGNATTI (1980) ed ARRIGONI (1986), che 
rappresentano gli autori che hanno maggiormente contribuito alla conoscenza della flora e della 
vegetazione dell’area. Secondo quanto riportato nelle diverse analisi fitosociologiche, le 
associazioni di riferimento per la definizione degli habitat della fascia oromediterranea, sono 
quelle dell’alleanza dell’Anthyllion hermanniae (Tabella 7.2) compresa all’interno della classe 
Carici - Genistetea lobelii, Klein 1972. All’interno di questa alleanza si riconoscono tre principali 
fitocenosi arbustive: la Berberido - Genistetum lobelioidis trisetetosum Gamis. 1975, la Thymo - 
Juniperetum nanae Pign. et Nimis, 1980 e la Astragaletum genargentei Pignatti et Nimis, 1980. 
A queste associazioni va aggiunta la fitocenosi ipsofila di arbusti ed erbe indicata come Crepido 
- Brachypodietum pinnati Arrigoni, 1986. Queste associazioni sono caratterizzate da gruppi di 
specie che nel tempo si sono concentrate ed accantonate in vari contingenti formando un 
corredo floristico di notevole interesse fitogeografico e di particolare rarità (Tabella 7.3).  
Nel Gennargentu infatti,  vegetano sia specie rare, non presenti altrove nell’isola, sia specie 
endemiche ed endemismi esclusivi (Figura 7.3). GAMISANS (1977) ritiene che il climax della 
vegetazione del Gennargentu sia stato in passato di tipo forestale. Certamente le foreste di 
Quercus pubescens Willd., a Nord e Ovest, e quelle di Quercus ilex L. a Sud e Est, si 
spingevano in passato più in alto di quanto oggi non appaia dai pochi relitti arborei esistenti 
(Figura 7.4). Non è da ritenere però che, un climax forestale di querce caducifoglie, abbia 
potuto caratterizzare la vegetazione, oltre i 1600 - 1650 m, s.l.m., in condizioni pedoclimatiche 
estreme. Le fitocenosi arboree che raggiungono le quote maggiori sono quelle igrofile di ontano 
nero, che seguono con formazioni a galleria il corso dei ruscelli, raggiungendo anche i 1700 m 
s.l.m., mentre, solo individui sporadici di Taxus baccata L., Ilex aquifolium L., Populus tremula 
L., Juglans regia L., Sambucus nigra L., Sorbus aria Crantz e Sorbus aucuparia L. raggiungono 
quote superiori, in genere in stazioni umide o sulle pietraie (Sciuscius) dove l’acqua può essere 
significativamente presente anche in estate (Figura 7.5).  
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Gli Sciuscius contribuiscono a diversificare in maniera ancora più sostanziale la vegetazione  
dell’area cacuminale, determinando un continuo mosaico di tipologie in alternanza tra le 
fitocenosi erbacee e quelle arbustive ed ospitando habitat unici,  come la suggestiva foresta 
relitto di Taxus baccata L.,  in località Bau sa Minna, al confine tra i terreni comunali di Arzana e  
Desulo (Figura 7.6). Questo lembo di foresta rappresenta l’unica formazione arborea non 
igrofila della fascia fitoclimatica oromediterranea in Sardegna, ed è caratterizzata oltre che dal 
tasso dalla presenza di, Acer monspessulanum L., Ilex aquifolium L., Sorbus aria (L.) Crantz 
Geranium robertianum L.,  Chenopodium bonus-henricus L., Brachypodium pinnatum (L.) 
P.Beauv. subsp. rupestre (Host) Schübl. & G.Martens, Glechoma sardoa (Bég.) Bég..  
 
Tabella 7.2 - Schema Sintassonomico dell’alleanza Anthyllion hermanniae Klein (1972) 
Descrizione Specie caratteristiche e notevoli 
Vegetazione montana di arbusti, 
spinosi, prostrati o 
pulvinati su substrato 
siliceo. 
Thymus catharinae Camarda (sin. T. herba-barona Lois.) 
Rosa seraphini Viv. 
Prunus prostrata Labill.  
Daphne oleoides Schreber 
Astragalus genargenteus Moris  
Ruta corsica DC. 
Saponaria alsinoides Viv.  
Juniperus sibirica Burgsd 
Potentilla rupestris L. ssp. corsica (Soleir. ex Lehm.) Rouy et Camus 
Anthyllis hermanniae L. 
Berberis aetnensis R. et S. 
Fonte: Arrigoni (1986) 
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Tabella 7.3 - Principali entità della flora del Gennargentu 
                      (evidenziate in verde quelle prioritarie, ai sensi della Direttiva 43/92/CEE) 
Entità esclusive Euphrasia genargentea (Feoli) Diana, 
Festuca morisiana Parl.,  
Lamyropsis microcephala (Moris) Dittr. et Greuter,  
Armeria sardoa Spr. ssp. gennargentea Arrigoni.  
Entità aventi il locus classicus nel 
Gennargentu 
Astragalus genargenteus Moris  
Carlina macrocephala Moris 
Galium schmidii Arrigoni 
Ranunculus cymbalarifolius Balb. ex Moris. 
Endemismi della Sardegna Aquilegia nugorensis Arrig. & Nardi 
Borago pygmaea (DC) Charter & Greuter 
Cerastium palustre Moris 
Euphorbia hyberna L. ssp. insularis (Boiss.) Briq. 
Glechoma sardoa (Bég.) Bég. 
Lamyropsis microcephala (Moris) Dittr. et Greut. 
Ribes sandalioticum (Arrig.) Arrig. 
Santolina insulanis (Genn. ex Fiori) Arrig. 
Thymus catharinae Camarda 
Viola corsica Nyman ssp - limbarae Merxm. et Lippert 
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Endemismi sardo – corsi  Allium parciflorum Viv.  
Arenaria balearica L. 
Aristolochia insularis Nardi et Arrigoni  
Bellium bellidioides L. 
Carex caryophyllea Latourr. ssp. insularis (Christ ex Barbey) Arrig. 
Carex microcarpa Bertol. ex Moris 
Crocus minimus DC. 
Cymbalaria aequitriloba (Viv.) A. Chevaiier 
Euphorbia semiperfoliata Viv. 
Galium corsicum Sprengel 
Genista corsica (Loisel.) DC. 
Helleborus argutifolius Viv. 
Herniaria latifolia Lapeyr. ssp. litardierei Gamisans 
Hieracium soleirolianum Arvet-Touvet et Briquet  
Hieracium zizianum Tausch ssp. sardonium Zahn 
Lamium corsicum Gren. et Godr.  
Mentha insularis Requien  
Mentha requienii Bentham 
Ornithogalum biflorum Jord. et Fourr.  
Orobanche rigens Loisel. 
Poa balbisii Parl. 
Ranunculus cordiger Viv. 
Romulea requienii Parl. 
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Ruta corsica DC. 
Sagina pilifera (DC.) Fenzi 
Saxifraga cervicornis Viv. 
Scrophularia trifoliata L. 
Stachys corsica Pers.  
Stachys glutinosa L. 
Trisetum gracile (Moris) Boiss. 
Veronica brevistyla Moris  
Verbascurn conocarpum Moris 
Endemismi sardo – corsi 
esclusivi del 
Gennargentu 
Berberis aetnensis C. Presl.  
Myosotis soleirolii Godron  
Odontites corsica (Loisel.) G. Don  
Potentilla crassinervia Viv. 
Potentilla rupestris L. ssp. corsica (Soleirol ex Lehnt) Rouy et Camus 
Plantago subulata L. ssp. insularis (Gren. Godr.) Nyman 
Saponaria alsinoides (Viv.) Viv  
Tanacetum audibertii (Req.) DC. 
Thlaspi brevistylum (DC.) Jordan  
Entità rare, caratterizzanti, 
e notevoli 
Arenaria bertolonii Fiori 
Arrhenatherum elatius (L.) Beauv. ex Presl. ssp. sardoum (Schmid) 
Gamisans 
Asplenium septentrionale Sw. 
Bunium alpinum W. et K. ssp. corydalinum (DC.) Nyman 
Cerastium bojssjeranum Greuter et Burdet 
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Corydalis pumila (Host) Rchb. 
Daphne oleoides Schreber 
Digitalis purpurea L. 
Gentiana lutea L. 
Hieracium brunelliforme Arvet-Touvet 
Ilex aquifolium L. 
Luzula italica Parl. 
Paeonia mascula (L.) Miller ssp. russii (Biv.) Cullen et Heywood                
(sin. Paeonia corsica Cesca et al.) 
Platanthera chlorantha (Custer) Reichenb. 
Prunus prostrata Labill. 
Sorbus aria (L.) Crantz 
Sorbus aucuparia L. 
Ranunculus platanifolius L. 
Rhamnus alpina L. 
Rosa seraphini Viv. 
Scabiosa holosericea Bertol. 
Scrophularia umbrosa Dumort. 
Taxus baccata L. 
Thymelaea tartonraira All. 
Valeriana montana L. 
Fonte: Arrigoni (1986) modificato. 
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Figura 7.3 - Prunus prostrata Labill., rappresenta una delle specie rare riscontrabili sul Gennargentu 
Figura 7.4 - Limite della vegetazione forestale: formazioni a leccio e roverella nei versanti a Sud Ovest 
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Figura 7.5 - Esemplare di Sambucus nigra L. vegetante tra i massi porfirici de Su Sciusciu 
Figura 7.6 - La foresta relitto di Taxus baccata L. di Bau sa Minna vista da Punta La Marmora 
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Altre formazioni singolari dell’area cacuminale, sono quelle caratterizzate dalla presenza 
dell’agrifoglio, in particolare in località S’Arena, lungo la strada che dal passo Tascusì porta al 
rifugio di Su Filariu in agro del Comune di Desulo. Il tasso e l’agrifoglio caratterizzano spesso 
anche le valli del rio Aratu, dove si consociano all’ontano nero nelle formazioni igrofile (Figura 
7.7). È difficile comunque stabilire con certezza, date le particolari condizioni e il peso 
dell’attività antropica, quanto il limite della vegetazione arborea sia imposto da fattori naturali o 
sia legato alla degradazione conseguente all’azione dell’uomo. È utile segnalare come le 
descrizioni del passato riferiscano di come, prima del 1960, il rivestimento vegetale delle cime 
del Gennargentu, sottoposte ad un carico di bestiame inferiore, fosse caratterizzato da un 
maggior sviluppo delle associazioni arbustive, con degradazione dei suoli limitata ai versanti a 
Ovest e Sud della montagna, in grado di ospitare solo coperture erbacee discontinue (ARRIGONI 
1986). Anche la vegetazione forestale era molto più densa e sviluppata, soprattutto nelle 
esposizioni meridionali e orientali, dove ancora esistevano le dense foreste di leccio di Girgini e 
di Tedderì (ARRIGONI 1986). Le interessanti descrizioni fatte dal generale ALBERTO DELLA 
MARMORA che si riferiscono al periodo 1822-1830, raccontano di una montagna meno 
accessibile di oggi, con presenza rilevante di mufloni e un carico di bestiame dei vicini paesi 
della Barbagia poco numeroso. La vegetazione viene descritta con una progressiva 
diminuzione degli alberi che diventano più rari con l’altitudine e che vengono sostituiti da 
formazioni arbustive, mentre le specie indicate come significative sono la Daphne oleoides 
Schreber, il Ribes sandalioticum (Arrig.) Arrigoni, il Prunus prostrata Labill., il  Thymus 
catharinae Camarda, il Crocus minimus L..  A quote ancora maggiori, al di sopra dei 1700 m 
s.l.m. egli descrive come gli arbusti inizino a divenire più numerosi, indicando la presenza di 
Chenopodium bonus-henricus L. Juniperus sibirica Burgsd, Potentilla rupestris L. ssp. corsica 
(Soleir. ex Lehm.) Rouy et Camus, Gentiana lutea L., Saponaria alsinoides (Viv.) Viv.,  Berberis 
aetnensis C. Presl., Thlaspi brevistylum DC., Avena gracile (Moris) Boiss., Carlina 
macrocephala Moris, Astragalus genargenteus Moris e Sorbus aria (L.) Crantz.  In linea di 
massima,  il DELLA MARMORA descriveva la vegetazione culminale del Gennargentu come 
costituita da arbusti bassi e da erbe perenni formanti un cotico permanente. In particolare, gli 
ambienti più rocciosi, esposti all’erosione eolica, dovevano essere colonizzati da arbusti e da 
litofite, i suoli più evoluti da una steppa di basse erbe miste e suffrutici. Situazioni di questo tipo 
si sono del resto conservate ancora oggi sui fianchi di punta Su Sciusciu, fra lo sfacelo dei 
massi quarzo-dioritici, dove il bestiame accede con maggiori difficoltà per la barriera dei grandi 
massi, consentendo la conservazione di isole di suolo con fitocenosi di arbusti e erbe non 
danneggiate dal pascolo. Questo ambiente, che è stato poco esplorato nelle ricerche di 
GAMISANS e NIMIS, conserva aspetti vegetazionali relitti che rappresentano, fra l’altro, una 
preziosa sorgente genetica e di biodiversità  per la conservazione delle specie endemiche e 
non, della montagna (Figura 7.8). 
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Figura 7.7 - Esemplari di tasso ed agrifoglio consociati all’ontano nero nella parte alta della valle di Aratu 
Figura 7.8 - Il Rhamnus alpina L. è un elemento caratteristico delle formazioni degli Sciuscius 
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7.2.2. Fitocenosi arbustive 
La vegetazione arbustiva dell’area cacuminale del Gennargentu è una formazione di 
nanofanerofite e di camefite che si riscontra, in situazioni ecologiche analoghe, su altre 
montagne mediterranee. Questa formazione è stata ampiamente studiata da WIKUS PIGNATTI et 
al. (1980) nel lavoro specifico sulla vegetazione degli arbusti spinosi emisferici. La significativa 
presenza di specie  vicarianti all’interno di queste associazioni, documentano lo spiccato 
adattamento di questa formazione all’ambiente montano mediterraneo ed in particolare al vento 
e all’aridità. GAMISANS (1977) e NIMIS (in WIKUS PIGNATTI et al., 1980), hanno riconosciuto sul 
Gennargentu diverse associazioni di arbusti montani prostrati o emisferici, classificabili 
fitosociologicamente nell’alleanza definita come Anthyllion hermanniae Klein (1972), della 
classe Carici Genistetea lobelii Klein, (1972). Questa classe è determinata da un gruppo di 
specie distribuite, su tipi di substrato diversi, in una fascia di altitudine molto ampia, 
comprendente associazioni arbustive ed erbacee delle montagne della Corsica e della 
Sardegna. Sotto i 1000 m s.l.m. di quota però, la classe è sostituita da altri sintaxa definiti come 
Cisto - Lavanduletea Br. Bl., e  Thero - Brachypodietea Br. Bl. GAMISANS, riconosce addirittura 
due classi per le associazioni presenti a quota elevata (Carlinetea macrocephalae e Saginetea 
piliferae). Egli individua fra le associazioni di queste classi, relazioni floristiche che a volte, è 
difficile riconoscere, e la vegetazione sembra appartenere in modo discontinuo o all’una o 
all’altra delle seguenti alleanze, quella degli arbusti montani (Anthyllion hermanniae Klein) e 
l’altra delle emicriptofite steppiche (Plantaginion insularis Gamis.), secondo l’interpretazione di 
NIMIS (1980). ARRIGONI nel 1986, ha cercato di fornire un quadro di riferimento più aderente alla 
realtà della vegetazione montana della Sardegna e della Corsica. Nello schema sintassonomico 
proposto da questo autore, la classe delle Carici - Genistetea lobelii viene suddivisa in due 
ordini, uno di altitudine su substrato siliceo e uno della media montagna su substrati silicei e 
calcarei. Fra le associazioni dei due ordini esiste un continuum in relazione con l’altitudine, 
mentre vengono individuate le cosiddette specie di legame, indifferenti alla natura del substrato, 
che collegano le associazioni dei vari tipi di suolo.  
Pertanto, in accordo con quest’ultimo schema, le associazioni arbustive riconosciute per il 
Gennargentu sono chiaramente identificabili tre gruppi:  
1. quello prevalentemente arbustivo del Berberido - Genistetum lobelioidis Gamis.,  
2. uno misto di arbusti, suffrutici ed e erbe di altitudine fisionomicamente riconoscibile per 
la dominanza di una o l’altra specie arbustiva (Thymo - Juniperetum nanae Pign. et 
Nimis, Astragaletum genargentei Pign. et Nimis, Triseto - Genistetum corsicae Gamis.),  
3. quello di arbusti ed erbe dell’orizzonte montano inferiore (Helichryso - Genistetum 
salzmannii Gamis.). 
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1. Associazione di arbusti montani prostrati Berberido - Genistetum lobelioidis  
Questa associazione è stata riconosciuta sul Gennargentu da GAMISANS (1977) sulla base dei 
rilievi eseguiti nella zona a Nord-Ovest di Punta La Marmora, verosimilmente quindi nella zona 
di Su Sciusciu, ad una altitudine intorno ai 1600 m s.l.m., in piena fascia oromediterranea. 
Rispetto al tipo omologo dell’associazione della Corsica,  GAMISANS ha distinto una variante del 
Gennargentu caratterizzata dalla presenza di specie differenziali esclusive come Trisetum 
gracile (Moris) Boiss., Cerastium boissierianum Greuter et Burdet, Viola corsica Nyman ssp. 
limbarae Merxm. et Lippert, Armeria sardoa Spr. ssp. genargentea Arrigoni; questa 
associazione è ben rappresentata nel Gennargentu, soprattutto sulle pendici nord - occidentali 
di punta Su Sciusciu (Figure 7.9; 7.10), sui grandi massi quarzodioritici che costituiscono la 
pietraia e differisce dalla Genisto - carlinetum macrocephalae Klein, associazione dominata da 
Genista sp. o da Juniperus sibirica Burgsd. Sul Gennargentu il Berberido - Genistetum 
lobelioidis colonizza aree pietrose in superficie e si comporta come pioniera in relazione alla 
natura del substrato, ma è certamente assai stabile nel tempo. Dal punto di vista floristico è 
vicina al Crepido - Brachypodietum pinnati, associazione anch’essa riscontrabile sulle pendici di 
Su Sciusciu, ma che si distingue per una maggiore componente erbacea. Il Berberido - 
Genistetum lobelioidis è un’associazione ricca di specie endemiche e di orofite ad areale 
discontinuo (Figure 7.11; 7.12; 7.13). Tuttavia si riconoscono tipologie intermedie tra questa 
associazione e quella successiva con fitocenosi contraddistinte dalla prevalenza di Genista 
corsica,  Thymus catharinae Camarda e Juniperus sibirica Burgsd.  
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Figura 7.9 - Formazioni a Berberis aetnensis C. Presl. sugli Sciuscius 
Figura 7.10 - Berberis aetnensis C. Presl caratterizza l’associazione Berberido – Genistetum lobelioidis 
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Figura 7.11 - Genista corsica DC., caratterizza l'associazione Berberido-Genistetum Iobelioidis 
Figura 7.12 - Armeria sardoa Spr. ssp. genargentea Arrigoni è una specie differenziale dell’associazione 
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2.a)  Associazione mista arbustiva – erbacea  Thymo – junipeterum nanae  
Questa associazione è fisionomicamente ben riconoscibile per netta dominanza di arbusti 
prostrati di Juniperus sibirica Burgsd. (Figura 7.13) con una copertura sempre superiore al 50% 
e un corredo floristico differente dai ginepreti di altre montagne euromediterranee per la 
presenza di specie erbacee appartenenti alla classe Carici - Genistetea lobelii (Figura 7.14). 
Come osserva NIMIS, una componente orofila accomuna questa associazione con i popolamenti 
dominati da altri arbusti montani, ad esempio quelli a Astragalus genargenteus Moris e a 
Genista corsica DC. Il ginepro, con la sua densa copertura, impedisce maggiormente lo 
sviluppo delle specie erbacee, lasciando filtrare solo un numero ridotto di individui. Sull’area 
cacuminale del Gennargentu i ginepreti si sviluppano soprattutto sui più freddi e innevati 
versanti settentrionali (Figura 7.15). A Juniperus sibirica Burgsd. si associa Thymus catharinae 
Camarda, dando luogo talvolta a formazioni miste ai pteridieti con presenza di Asphodelus 
microcarpus Salzm. e Viv., Carlina corymbosa L. Carlina macrocephala Moris, Eryngium 
campestre L., Pteridium aquilinum (L.) Kuhn., Rosa seraphini Viv., Tanacetum audiberti (Req.) 


















Figura 7.13  - Formazioni a Juniperus sibirica  Burgsd e pteridieti presso Arcu Artilai 
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Figura 7.14 - Thymus catharinae Camarda, endemismo della Sardegna  caratterizzante l’associazione 
Figura 7.15 - Formazioni a Juniperus sibirica Burgsd all’inizio della primavera durante il disgelo 
Dr. Michele Peddes, 2008. Habitat e formazioni forestali nell’Area Sic Monti del Gennargentu. 
Tesi di Dottorato in: Monitoraggio e controllo degli ecosistemi forestali in ambiente Mediterraneo, Università degli studi di Sassari 81/131 
2.b) Associazione mista arbustiva - erbacea Astragaletum genargentei  
Questa associazione ha per sola caratteristica Astragalum genargenteus Moris, specie che 
raramente si presenta in popolamenti molto densi, tali comunque da condizionare sensibilmente 
la componente erbacea. Quando la densità dell’astragalo si riduce si hanno fasi di transizione 
verso il ginepreti con presenza di isole di Juniperus sibirica Burgsd, o verso fitocenosi miste di 
arbusti ed erbe dell’Anthyllion hermanniae; l’associazione si colloca prevalentemente sulle 
pendici fredde e ventose dei versanti settentrionali e occidentali del Gennargentu ed è 
caratterizzata da Plantago subulata ssp. insularis (Gren. & Godr.) Nyman, Ononis spinosa L., 
Carlina corymbosa L., Carlina macrocephala Moris, Helichrysum italicum (Roth) ssp. 
microphyllum G. Don,  Allium parciflorum Viv. Si vengono a formare pertanto dei mosaici di 


















7.2.3. Fitocenosi ipsofile di arbusti ed erbe 
Le cime del Gennargentu sono oggi rivestite in prevalenza da fitocenosi miste di arbusti ed 
erbe. Le associazioni arbustive prevalgono soprattutto nelle condizioni più difficili, troppo 
rocciose o ventose per l’insediamento di un prato erbaceo perenne. L’insieme degli arbusti e 
Figura 7.16 - Fitocenosi miste arbustive ed erbacee, in alternanza nella fascia cacuminale 
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delle specie erbacee litofile, costituisce la vegetazione colonizzatrice di lunga durata e quella 
potenziale. Dove invece si riscontra la presenza di un suolo sufficientemente evoluto, con una 
certa percentuale di terra fine, esistono concrete possibilità di insediamento per un buon 
numero di specie erbacee. L’evoluzione del suolo, pur in presenza di situazioni 
geomorfologiche omogenee, non è però identica in tutti i punti, per cui si possono avere 
situazioni stazionali in cui la vegetazione viene ad essere formata da arbusti colonizzatori 
accompagnati da erbe, nel complesso perciò si osserva un continuo alternarsi delle fitocenosi 
arbustiva, erbacea – arbustiva, erbacea. Una situazione simile si ripete negli stadi di 
degradazione dove, accanto alle piante legnose e semilegnose residuali della precedente 
vegetazione arbustiva, possono comparire specie pioniere erbacee o arbustive. Queste 
fitocenosi miste sono comuni sul Gennargentu, tanto come stadi di colonizzazione che come 
aspetti di degradazione della vegetazione arbustiva. Esse possono essere riunite in 
un’associazione la Crepido - Brachypodietum pinnati, caratterizzata da un gruppo di specie 
erbacee scapose alternative a quelle appressato - cespitose del Plantaginion insularis Gamis. 
Negli stadi di colonizzazione, in ambienti poco disturbati come quelli interni alle pietraie 
dioritiche di Su Sciusciu (Figura 7.17), sono presenti arbusti dell’Anthyllion hermanniae (in 
particolare della sottoassociazione del Juniperetosum nanae), in quelli di degradazione si 
affermano specie arbustive pioniere invadenti, quali Genista corsica DC., Santolina insularis 
(Genn. Fiori) Arrig. e Helichrysum italicum (Roth) ssp. microphyllum G. Don, che sono 
considerate come una sottoassociazione definita come Genistetosum corsicae (Figura 7.18). 
Questa sottoassociazione si avvicina al Triseto -  Genistetum corsicae Gamis., dalla quale 
tuttavia si distingue per la presenza di specie differenziali come Poa balbisi, Brachypodium 
pinnatum (L.) Beauv., Santolina insularis (Genn. ex Fiori) Arrig., e Crepis caespitosa (Moris) 
Gren. & Godr.. Particolari formazioni miste di erbe ed arbusti sono quelle dominate da 
Lamyropsis microcephala (Moris) Dittr. & Greut., caratterizzate dalla contemporanea presenza 
di Astragalus genargenteus Moris, Ononis spinosa L., Cerastium boisserianum Greuter et 
Burdet, Carlina macrocephala Moris, Thymus catharinae Camarda,  Juniperus sibirica Burgsd.,  
Digitalis purpurea L., Orobanche rigens Loisel.,  Genista corsica DC., Poa balbisi Parl., Allium 
parciflorum Viv., Stachys corsica Pers., Bellium bellidioides L., e quelle a prevalenza di 
Euphorbia insularis (Boiss.) Briquet, con Carlina macrocephala Moris, Rosa seraphini Viv., 
Lamyropsis microcephala (Moris) Dittr. & Greut.,  Chenopodium bonus-henricus L.,  Digitalis 
purpurea L.,  Tanacetum audiberti (Req.) DC., Arrhenatherum sardoum (Schmid) Gamisans, 
Verbascum conocarpum Moris. 
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Figura 7.17 - Fitocenosi miste di ginepreti ed erbe tipici degli stadi di colonizzazione 
Figura 7.18 - Fitocenosi miste di Genista corsica DC. ed erbe ipsofile 
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7.2.4. Fitocenosi orofile di arbusti ed erbe derivate dalla degradazione del bosco 
L’associazione Helichryso - Genistetum salzmannii Gamis., descritta nel 1975 da GAMISANS per 
le montagne della Corsica, a quote comprese tra 800 e 1400 m, è stata riscontrata da NIMIS 
(1980) anche sulle cime dei principali rilievi della Sardegna, a quote comprese tra 800 e 1350 m 
s.l.m.. Si tratta quindi di un’associazione che non rientra nella vegetazione ipsofila del 
Gennargentu, con fitocenosi che derivano dalla degradazione di un preesistente querceto, 
sclerofillico o deciduo. L’associazione, in Sardegna si presenta impoverita ed eterogenea,  non 
essendo secondo NIMIS (1980), ben caratterizzata come in Corsica. A livello inferiore, essa 
costituisce inoltre, un termine di passaggio tra le associazioni della classe Carici - Genistetea 
lobelii e quelle del Cisto - Lavanduletea Br.Bl. Secondo NIMIS tra le specie indicate come 
caratterizzanti è da considerare soprattutto da Genista corsica DC.. Si ritiene opportuno 
considerare questa associazione come una gariga montana inquadrabile nelle Carici - 
Genistetea lobelii di minore altitudine ed in particolare nell’alleanza Armerio - Genistion 
salzmannii ARRIGONI delle Teucrio - Santolinetalia ARRIGONI (Figura 7.19). Caratterizzano questi 
ambienti: Helichrysum italicum (Roth) ssp. microphyllum G. Don, Santolina insularis (Genn. 
Fiori) Arrig., Paeonia corsica Sieber, Ptilostemon casabonae (L.) Greuter, Carlina corymbosa L., 
Rosa sp., Thymus catharinae Camarda, Teucrium marum L., Stachys glutinosa L.,  Glechoma 
hederacea L., Rumex suffocatus Moris ex. Bertol., Silene sp. In condizioni di maggior degrado, 
la flora della gariga generalmente si arricchisce di nuovi elementi, tipici delle aree marginali 
quali Rubus ulmifolius L., Urtica atrovirens Req., Verbena officinalis L., Heliotropium europaeum 
L., Xantium spinosum L., Datura stramonium L., Glaucium flavum Crantz, Hypericum sp., Inula 
sp. Verbascum conocarpum Moris, Delphinium staphysagria L.. 
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7.2.5. I prati montani 
Secondo PIGNATTI e NIMIS la vegetazione erbacea del Gennargentu può essere riferita al 
Plantaginion insularis Gamis., 1968. Nel 1977 GAMISANS, aveva riconosciuto per il Gennargentu 
una sottoassociazione la Festucetosum morisianae appartenente al Sagino - Caricetum 
caryophylleae Gamisans, definita da tre specie differenziali: Festuca morisiana Parl., Trisetum 
gracile (Moris) Boiss. ed Armeria sardoa Spr.. PIGNATTI e NIMIS hanno invece interpretato 
questo sintaxon come un’associazione indipendente (Festucetum morisianae Pignatti et Nimis), 
caratterizzata però da Festuca morisiana Parl., Hieracium sardoum (Belli) Pign. (H. 
soleirolianum Arv.-Touv. et Briq.) e Ranunculus flabellatus Desf. (= R. paludosus Poiret).  
La sottoassociazione Festucetosum del Sagino - caricetum caryophylleae è stata divisa in due 
associazioni, il Festucetum morisianae appunto e il Plantagini - Armerietum sardoae PIGNATTI et 
NIMIS, quest’ultima caratterizzata dalla sola Armeria sardoa Spr. Il Festucetum morisianae è 
un’associazione prativa stabile delle pendici soggette a innevazioni, con copertura maggiore 
all’85%, mentre il Plantagini - Armerietum sardoae è un’associazione di erbe sub-pulvinate, a 
copertura discontinua, che si forma su suoli degradati in seguito ad interventi antropici ed erosi 
per opera soprattutto del vento. Queste associazioni microtermiche del Plantaginion insularis 
sono floristicamente ben distinte dalla vegetazione erbacea steppica che, su substrati assolati e 
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Figura 7.19 - Fitocenosi orofite miste derivanti dalla degradazione del bosco 
Figura 7.20 - Aspetto tipico delle fitocenosi erbacee della steppa montana mediterranea 
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7.2.6. La vegetazione delle rupi e dei rocciai 
Le principali cime del Gennargentu culminano spesso con ammassi di rocce scistose o 
porfidiche che a volte assumono carattere rupestre (Figura 7.21). Essi ospitano una flora litofila 
nella quale si distinguono soprattutto Saxifraga cervicornis Viv., Robertia taraxacoides (Loisel.) 
DC. e Poa balbisii Parl. (Figura 7.22). Le stazioni più inclinate, francamente rupestri, sono 
invece caratterizzate da vere casmofite come Hieracium brunelliforme Arv. Touv. e Asplenium 
septentrionale (L.) Hoffm. (Hieracio - Saxifragetum cervicornis, assoc. nova; Arrigoni 1986). 
Dal punto vista floristico tuttavia, le stazioni rupicole e quelle rocciose meno inclinate sono 
scarsamente separabili, anche per la costante presenza di specie delle Asplenietea rupestris 
(Meier) Br.Bl. e delle litofite montane. 
WIKUS PIGNATTI e PIGNATTI (1974) descrivono per la zona di Bruncu Spina due associazioni: 
1) Arenario - Pterigynandretum sardoi, caratterizzata da Arenaria balearica L. e dal muschio 
Pterigynandrum filiforme Hedwig var. sardoum Herzog; 
2) Saxifrago - Armerietum sardoae, caratterizzata da Saxifraga cervicornis Viv. 
Gli autori hanno però rilevato superfici assai piccole (2-4 mq) il cui rivestimento vegetale 
corrisponde ad associazioni piuttosto che fitocenosi, cioè unità omogenee per la fisionomia e 
per i soli caratteri topografici ed edafici. Le due specie fanerogamiche scelte da WIKUS PIGNATTI 
e PIGNATTI come caratteristiche, sono inadatte a caratterizzare associazioni di rupi silicee. 
Entrambe entrano infatti in associazioni su substrato calcareo. Inoltre, mentre Saxifraga 
cervicornis Viv. è una litofita eliofila, Arenaria balearica L. è una litofita ombrivaga capace di 
svilupparsi anche entro associazioni boschive. GAMISANS (1977) ha attribuito 3 rilievi da lui 
effettuati su rupi silicee del Gennargentu all’Armerio - Potentilletum crassinerviae Rog. Molinier, 
(1959). Nei 3 rilievi mancano però le caratteristiche di associazione e sono presenti solo 2 
caratteristiche dell’alleanza Potentilion crassinerviae Gamis., (1968). Le fitocenosi rupicole del 
Gennargentu si inquadrano meglio nell’Arenarion balearica BOLOS et MOLINIER ex WIKUS 
PIGNATTI et PIGNATTI, 1974, ma rimane incerta l’attribuzione alle Androsacetalia vandelli Br. Bl., 
(1934) o alle Asplenietalia septentrionalis Loisel, 1968. La vegetazione dei rocciai, con minore 
inclinazione, è caratterizzata dalle litofite, però fra queste solo Poa balbisii Parl., che è 
strettamente silicicola, sembra adatta a differenziare la vegetazione delle aree rocciose di 
altitudine del Gennargentu. 
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Figura 7.21 - Rocciai e rupi sul versante nord ovest del Bruncu Spina 
Figura 7.22 - Robertia taraxacoides (Loisel.) DC., è specie colonizzatrice di  rupi e rocciai 
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7.2.7.  La vegetazione igrofila 
Dai crinali del Gennargentu nascono rivoli che alimentano, a partire da 1600 m circa, 
affioramenti idrici e ruscelli ricoperti da ontani. Le formazioni a galleria di ontani discendono 
linearmente anche a quote ben inferiori ai 1500 m (Figura 7.23). Esse sono uno degli aspetti 
fisionomici più evidenti in tutte le montagne silicee della Sardegna centrale. Gli ontaneti sono 
molto ricchi di specie, alcune trasgressive da associazioni contermini. Esistono però specie 
igrofile e ombrivaghe che possono caratterizzare un’associazione, definita come la Glechomo 
sardoae - Alnetum glutinosae  attribuibile al Caricion microcarpae Gamisans.  
Elementi caratterizzanti gli ontaneti sono Carex microcarpa Bertol. ex Moris, Ranunculus 
macrophyllus Desf., Glechoma hederacea L., Rubus ulmifolius L.,  Mentha sp., Arenaria 
balearica L., ed Hypericum hircinum L.. A quote inferiori,  all’ontano nero si associano anche 
altre essenze arboree ed arbustive come Crataegus monogyna Jacq., Rhamnus persicifolia 
Moris, Salix atrocinerea Brot., Salix fragilis L., e Sambucus nigra L.. Le aree umide presso 
sorgenti parzialmente o non ombreggiate dagli ontani, presentano specie igrofile ed eliofile 
differenziali rispetto a quelle degli ontaneti. Questo tipo di vegetazione è probabilmente 
inquadrabile nel cosiddetto Caricion microcarpae ed è caratterizzato da:  Athyrium filix-foemina 
(L.) Roth, Apium crassipes (Koch) Rchb., Carex microcarpa Bertol. ex Moris, Chelidonium 
majus L., Chenopodium sp., Cirsium lanceolatum (L.) Scop., Holcus sp., Hypericum hircinum L., 
Hypericum perforatum L., Juncus effusus L., Lamium corsicum Godron et Gren., Lathyrus 
pratensis L., Lemna sp., Malva alcea L., Menta insularis Req., Mentha requienii Bentham, 
Oenanthe crocata L., Pteridium aquilinum (L.) Kuhm., Urtica dioica L., Veronica beccabunga L.. 
Alla vegetazione delle aree umide possono essere ricondotti anche i pteridieti cresciuti su 
pietraie quarzo - dioritiche a Sud Ovest di SUSciusciu. In superficie sono insediate specie delle 
Carici - Genistetalia lobelli, ma la presenza di Pteridium aquilinum (L.) Kuhn., Taxus baccata L. 
e Glechoma sardoa (Bég.) Bég. lascia presumere che al di sotto dei massi scorra una vena 
d’acqua cui possono attingere le specie igrofile a radicazione profonda. 
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Figura 7.23 - Formazioni igrofile a galleria di Alnus glutinosa Gaertn 
Figura 7.24 - Aspetto invernale della galleria di Alnus glutinosa Gaertn 
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Figura 7.25 - Pteridium aquilinum (L.) Kuhn., colonizza gli umidi anfratti degli Sciuscus 
Figura 7.26 - Lamium corsicum Godron et Gren. caratterizza le formazioni degli ambienti umidi 
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7.3. Gli habitat del climax delle foreste di leccio                                         
(orizzonte freddo – umido  ed orizzonte mesofilo) 
7.3.1. Fitocenosi arboree  
Anche nell’area del Gennargentu, come in tutta la Sardegna,  la foresta di leccio è la tipologia 
forestale climatogena più importante e la specie si può riscontrare sia come entità prevalente, 
sia come componente nei boschi misti di latifoglie. Le formazioni arboree che caratterizzano il 
climax delle foreste di leccio, ad una altitudine compresa tra gli 800 ed i 1500 m s.l.m., sono le 
formazioni a Quercus ilex L. e Quercus pubescens Willd. In generale, si osserva come, la 
vegetazione del Gennargentu, vari in relazione all’altitudine, passando dalle formazioni arboree 
pure (leccete) tipiche dell’orizzonte mesofilo a quelle arboree miste dell’orizzonte freddo umido, 
fino agli arbusti prostrati della fascia oromediterranea (Figure 7.27 – 7.28). Questa variazione 
schematica si presenta spesso sfumata e caratterizzata da stadi intermedi dello stato dinamico 
gariga - macchia - matorral  - bosco, sia nell’orizzonte mesofilo sia in quello freddo umido. 
Nell’area di studio, l’orizzonte mesofilo delle foreste di leccio, è poco rappresentato e si limita 
alle zone meridionali con una altitudine media intorno agli 800 mm s.l.m.. In questi casi, le 
specie arboree caratterizzanti le formazioni forestali sono il leccio, ed in misura minore, la 
sughera. La lecceta si presenta solitamente pura, ad elevato grado di copertura, ed il corredo 
floristico è limitato alle specie tipiche di questa formazione: Erica arborea L., Arbutus unedo L., 
Juniperus oxycedrus L. subsp. oxycedrus, Pistacia lentiscus L., Rhamnus alaternus L., Phillyrea 
latifolia L., Clematis cirrhosa L., Prasium majus L., Smilax aspera L., Rubia peregrina L., 
Lonicera implexa Aiton e Tamus communis L.. In questo orizzonte, nonostante le caratteristiche 
pedo – climatiche favorevoli, la sughera raramente forma popolamenti puri, mentre 
comunemente si riscontra come elemento in formazioni miste con il leccio e negli stadi di 
degradazione della sughereta, sottoforma di matorral, caratterizzati dalle specie tipiche della 
vegetazione potenziale quali Quercus ilex L.,  Viburnum tinus L., Arbutus unedo L.,  Erica 
arborea L.,  Phillyrea latifolia L.,  Myrtus communis L., Juniperus oxycedrus L. subsp. 
oxycedrus, Teline monspessulanum L., Cytisus villosus L.,  Ruscus aculeatus L., Galium 
scabrum L. e  Cyclamen repandum L.. Gli elementi del cingolo Q-T-A di SCHMID e la roverella 
sono scarsamente rappresentati in questo orizzonte e sono limitati alle esposizioni più fredde, in 
particolari condizioni microclimatiche. I parametri selvicolturali e dendrometrici delle formazioni 
arboree, quali densità, struttura, copertura, ecc, sono in relazione con l’intensità dell’azione 
antropica (grado di disturbo) e la conseguente destinazione d’uso. Nell’orizzonte freddo umido, 
alla lecceta si sostituiscono i boschi misti di latifoglie. Alle due essenze principali, leccio e 
roverella, si consociano in maniera più o meno marcata, le specie appartenenti al Cingolo del 
Quercus – Tilia – Acer di SCHMID: Taxus baccata L., Ilex aquifolium L., Populus tremula L., 
Castanea sativa Miller, Juglans regia L., Acer monspessulanum L., a cui si associano spesso 
Pteridium aquilinum (L.) Kuhn.,  Crataegus monogyna Jacq. e Juniperus oxicedrus L. ssp. 
oxycedrus. 
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La prevalenza di Quercus ilex L. o di Quercus pubescens Willd. è in relazione con i fattori 
climatici ed in particolare con l’esposizione dei versanti, infatti, mentre la specie sclerofillica 
riesce a delimitare il limite delle formazioni arboree sui versanti esposti a sud ed a sud est, la 
caducifoglia prevale nettamente nella fascia pre–cacuminale con esposizione a nord e nord – 
ovest (Figure 7.27 e 7.28).  Anche quando riesce a costituire popolamenti densi, la lecceta si 
differenzia da quella mesofila, per la presenza di altre latifoglie, ed il grado di consociazione 
varia a seconda dell’aridità delle stazioni (Figure 7.29 e 7.30). Fino alla quota di 1200-1300 m 
s.l.m., nelle esposizioni più fresche, caratterizzate da suoli sciolti e profondi, si riscontrano 
boschi misti dominati dalla roverella, dal leccio e dal castagno. La presenza di quest’ultima 
specie è spesso il risultato dell’abbandono di vecchi castagneti da frutto, nuovamente 
colonizzati dalle specie quercine autoctone. Formazioni a Castanea sativa Miller, possono, 
limitatamente e con superfici esigue, trovarsi anche in purezza, ma i popolamenti puri, o 
comunque quelli ancora in grado di far emergere la struttura del vecchio impianto, difficilmente 
superano l’ettaro. Frequentemente si riscontrano consociazioni castagno - roverella in stazioni 
favorevolmente umide o in quelle alla prima fase della colonizzazione dei castagneti 
abbandonati, dove si osserva un primo ingresso da parte della roverella, che si comporta da 
specie pioniera, cui segue il leccio. A seconda delle condizioni climatiche, questi popolamenti, 
se lasciati progredire naturalmente, evolveranno verso la lecceta o il bosco misto a prevalenza 
di roverella.  La Quercus pubescens Willd., è la specie che maggiormente caratterizza i boschi 
dell’orizzonte freddo – umido e può, sia costituire popolamenti puri che si spingono ad altitudini 
più o meno elevate in relazione con l’esposizione, sia rappresentare l’elemento principale in 
formazioni miste, consociata al leccio. Nelle valli esposte a nord ovest del Gennargentu, 
sopravvivono i querceti caducifogli più importanti e suggestivi della Sardegna, caratterizzati da 
esemplari di grandi dimensioni, contrassegnati  da una densità decrescente con il progredire 
dell’altitudine.  Attualmente queste fitocenosi forestali non sono in grado di rinnovarsi a causa 
dell’eccessivo pascolamento (suino, caprino e bovino) e della conseguente degradazione dello 
strato superficiale del suolo. Se si considera che molti esemplari hanno raggiunto una età 
vetusta, e che sono sottoposti ad inopportuni prelievi di grosse branche per l’ottenimento di 
legna da ardere, si comprende come sia importante prevedere prontamente forme di tutela che 
garantiscano, quantomeno, un ricambio generazionale dei querceti caducifogli di queste aree. 
Altre formazioni particolari di questo orizzonte sono quelle costituite da specie tipiche delle 
montagne mediterranee come Juniperus oxicedrus L. ssp. Oxycedrus. Queste formazioni, 
presenti soprattutto nel versante orientale ed in quello meridionale del Gennargentu, si 
presentano raramente in purezza, mentre sono frequenti consociazioni con Erica sp. e Quercus 
ilex L.. Questa specie, in località Bau Mela – Sa Nuxe, forma dei popolamenti puri, caratterizzati 
da esemplari di notevoli dimensioni diametriche. Altra formazione singolare è quella a Genista 
aetnensis (Biv.) DC. nei pressi di Punta Sa Semmida nel versante nord del Rio Bacu ‘e Seardu.  
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Figura 7.27 - Nei versanti esposti a Nord, la roverella prevale e determina il limite della vegetazione arborea 
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Figura 7.28 - Nei versanti esposti a Sud-Est, il leccio riesce a costituirsi in formazioni dense anche intorno ai 1350-1400 m s.l.m. 
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Figura 7.29 - Passaggio altitudinale dal bosco misto alla vegetazione arbustiva - erbacea 
Figura 7.30 - Passaggio altitudinale dal querceto misto alla vegetazione cacuminale 
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Figura 7.31 - Formazioni pure di leccio nella valle di Aratu si spingono fino ai 1350-1400 m s.l.m. 
Figura 7.32 - Querceti radi di roverella ed elementi del Q-T-A sui versanti di altitudine a Nord-Ovest 
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Figura 7.33 - Querceti a Quercus pubescens Willd sui versanti esposti a Nord Ovest 
Figura 7.34 - Elemento tipico delle fitocenosi a Quercus pubescens Willd della fascia pre-cacuminale 
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Figura 7.35 - Fitocenosi forestali miste di leccio, roverella e castagno 
Figura 7.36 - Il castagno caratterizza i boschi dell’orizzonte freddo umido nel Gennargentu 
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7.3.2. Le fitocenosi arbustive ed erbacee 
All’interno delle formazioni arbustive di questa fascia fitoclimatica, ricadono tutti gli stadi 
intermedi tra il bosco inteso in senso stretto e la gariga di degradazione. In relazione allo stadio 
evolutivo possiamo identificare tre grandi categorie: 
• i matorral (macchie arborate) di querce sempreverdi; 
• le macchie a prevalenza di ericacee a diverso grado di sviluppo; 
• i cisteti e le garighe di degradazione; 
• i prati aridi a prevalenza di terofite. 
I matorral di querce sempreverdi sono contraddistinti da un numero elevato di esemplari 
quercini che si sviluppano al di sopra di una macchia mediterranea densa ed evoluta.  
Il passaggio dal matorral al bosco è graduale, e spesso le formazioni a macchia arborata si 
sviluppano, in relazione a fattori naturali ed antropici, nell’area di gravitazione delle leccete, dei 
querceti meso-mediterranei ed in quelli dell’orizzonte freddo – umido. Nell’area del 
Gennargentu sono presenti, nell’orizzonte mesofilo, i matorral di Quercus ilex L. e più 
raramente i matorral di  Quercus suber L.. Dal punto vista vegetazionale si tratta di formazioni 
intermedie e la distinzione fra questi habitat e quelli della macchia è difficile e si basa 
esclusivamente sulla struttura (Figura 7.38). Le formazioni arbustive mesomediterranee a 
prevalenza di ericacee rappresentano stadi di degradazione o di ricostituzione, legati ai boschi 
del Quercion ilicis. È infatti facile rilevare ed individuare un continuum di strutture con le stesse 
specie dominanti (Quercus sp., Arbutus unedo L., Erica sp.) ed un analogo corredo floristico, 
rappresentato dalle entità riscontrabili nei boschi mesofili di leccio. Le formazioni ad arbusti ed 
erbe dell’orizzonte mesofilo e di quello freddo umido sono generalmente la conseguenza della 
degradazione della vegetazione forestale potenziale. Come già affermato nei precedenti 
paragrafi, stabilire, per l’area pre–cacuminale, quanto il limite attuale della vegetazione arborea 
sia il risultato di fattori naturali o dell’attività antropica è molto difficile. Le fitocenosi arbustive di 
questo tipo, rappresentano cenosi di sostituzione instabili, che per ulteriore regressione, 
possono determinare la comparsa della gariga. Fanno eccezione soltanto gli ericeti a 
prevalenza di Erica arborea L. ed Erica scoparia L. dell’area pre-cacuminale, che 
contraddistinguono, soprattutto nelle esposizioni meridionali ed orientali, il passaggio graduale 
dal bosco dell’orizzonte freddo umido al climax agli arbusti prostrati. Gli ericeti di alta quota 
danno luogo talvolta a matorral con Quercus pubescens Willd., mentre quando si diradano, 
lasciano spazio a formazioni a gariga a prevalenza di Genista corsica DC. Dal punto di vista 
cartografico, le macchie ad ericacee costituiscono un'unica categoria con i cisteti, tipiche 
formazioni pirofite che si sviluppano come stato di degrado della vegetazione dopo il passaggio 
dell’incendio. 
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I cisteti si possono suddividere in relazione al substrato in silicicoli rappresentati da Cistus 
monspeliensis L. e Cistus salvifolius L. con rilevante presenza di Lavandula stoechas L., e da 
quelli indifferenti o più legati al substrato calcareo, la specie complex Cistus incanus L.  
(incanus - creticus - corsicus). Si possono riscontrare inoltre formazioni di transizione costituite 
da macchie basse discontinue o mosaici di macchia - gariga, che possono contenere elicriseti e 
prati di composizione floristica molto varia. In cartografia le formazioni a Cistus sp. sono 
associate ai mosaici macchia – gariga. Nelle aree marginali e fortemente antropizzate 
dell’orizzonte freddo – umido, è frequente la presenza di macchie – garighe discontinue, 
dominate dalla presenza di specie tipiche della degradazione come Santolina insularis (Fiori) 
Arrigoni o Helichrysum italicum (Roth) Don ssp. microphyllum (Willd.) e Teucrium sp., che si 
alternano a Thymus catharinae Camarda, ai ginepreti ed ai pteridieti. Queste formazioni 
rappresentano ovviamente, stadi vegetativi di transizione. La composizione floristica è analoga 
a quella delle garighe di degradazione dell’area cacuminale. La gariga, a parte alcune eccezioni 
viste per la fascia oromediterranea, rappresenta sempre una cenosi involutiva ed è  in relazione 
con il passaggio ripetuto dell’incendio ed il pascolamento eccessivo, e può regredire 
ulteriormente fino alla costituzione di prati stabili emicriptofitici, caratterizzati dalle comunità 
delle erbe terofitiche, rappresentati da entità diverse a seconda dell’altitudine con prevalenza di 
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Figura 7.37 - Gli ericeti della fascia pre-cacuminale rappresentano formazioni stabili 
Figura 7.38 - Alternanza tra macchie ad ericacee e matorral 
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Figura 7.39 - Passaggio altitudinale dal matorral di leccio all’ericeto 
Figura 7.40 - Formazioni a Erica sp. colonizzano frequentemente aree interessate da rimboschimenti 
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7.4. Habitat degli ambienti calcari 
7.4.1. Generalità  
Data la particolarità e l’importanza della vegetazione degli ambienti calcarei e considerato il 
fatto che, la legenda CORINE Biotopes mette in rilievo le differenze tra i diversi substrati, si è 
preferito considerare a parte gli habitat delle zone carbonatiche. Nell’area di studio le aree 
calcaree sono rappresentate dai Tacchi della Barbagia di Belvì (Texile presso Aritzo e 
complesso Girgini a Desulo), dai Tacchi della Barbagia di Seulo – Sarcidano - Ogliastra, 
(tabulati tra Gadoni, Seulo e Sadali, Monte Tonneri e Perda ‘e Liana)  ed infine quelli della parte 
ogliastrina di Osini e Ussassai.   
7.4.2. Le fitocenosi arboree 
Anche la vegetazione forestale degli ambienti calcarei è strettamente in relazione con 
l’altitudine, ed anche per essa distinguiamo diverse tipologie a seconda dell’orizzonte climacico 
di riferimento, mesofilo o freddo umido. Negli ambienti calcarei del Gennargentu, l’orizzonte 
degli arbusti prostrati è riscontrabile in modo limitato soltanto sul Monte Tonneri oltre i 1300 m 
s.l.m., e non è caratterizzato da fitocenosi arboree. Nell’orizzonte climatico mesofilo la 
vegetazione è costituita prevalentemente da formazioni chiuse di Quercus ilex L., e si verifica la 
presenza degli elementi tipici della lecceta calcicola, quali Pistacia lentiscus L., Rhamnus 
alaternus L.,  Viburnum tinus L.,  Crataegus monogyna Jacq., Arbutus unedo L.,  Osyris alba L., 
Clematis vitalba L., Rosa sempervirens L.,  Hedera helix L. subsp. helix, Tamus communis L.,  
Smilax aspera L., Rubia peregrina L.,  Lonicera implexa Aiton, Arisarum vulgare Targ. & Tozz. 
Carex distachya Desf., Cyclamen repandum L. e Allium triquetrum L.. Nell’orizzonte freddo -  
umido si verifica anche su substrato carbonatico, l’ingresso nella lecceta di specie riferibili al 
cingolo Quercus-Tilia-Acer (SCHMID, 1963), come si osserva ad esempio nei tacchi barbaricini 
ed in quelli di Seui. Sulla parete esposta a nord del Monte Tonneri, è da rilevare la presenza di 
Ostrya carpinifolia Scop. (carpino nero) in consociazione con il leccio a quote intorno ai 950 m  
s.l.m.. Quando la copertura della lecceta si dirada, il carpino nero, che è un elemento relitto del 
cingolo a Q-T-A, manifesta la sua presenza in modo significativo, dando luogo ai più importanti 
ostrieti della Sardegna. La vegetazione forestale dei tacchi annovera, nell’orizzonte freddo 
umido, anche altri elementi del cingolo Quercus-Tilia-Acer, come Taxus baccata L., Acer 
monspessulanum L., Sorbus aria (L.) Crantz , Amelanchier ovalis Medicus, Rhamnus alpina L., 
Ribes sandalicoticum (Arrigoni) Arrigoni e Sorbus torminalis (L.) Crantz. In termini di superficie, 
le leccete calcicole più rappresentative sono quelle di Monte Tonneri e di Girgini.  
Monte Tonneri, con la sua vetta Margiani Pubusa, è il  rilievo che raggiunge la quota maggiore 
(1324 m s.l.m.) della catena carbonatica su cui si estende la foresta di Montarbu. 
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Figura 7.41 - Lecceta con elementi di Ostrya carpinifolia Scop. sul Monte Tonneri 
Figura 7.42 - Ostrieti a Ostrya carpinifolia Scop. a valle del Monte Tonneri 
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Figura 7.43 - Esemplare di Taxus baccata L. a Pitzu Margiani Pubusa 
Figura 7.44 - Boschi puri di Quercus ilex L. a Girgini 
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7.4.3. Fitocenosi arbustive ed erbacee  
Le formazioni a macchia degli ambienti calcarei rappresentano cenosi arbustive transitorie e 
sono caratterizzate da una composizione floristica analoga a quella delle fitocenosi arboree. 
Nella macchia, come nella lecceta calcicola le specie indicative sono rappresentate da Pistacia 
lentiscus L., Rhamnus alaternus L.,  Viburnum tinus L.,  Crataegus monogyna Jacq., Arbutus 
unedo L.,  Osyris alba L., Clematis vitalba L., Rosa sempervirens L.,  Hedera helix L. subsp. 
helix, Tamus communis L.,  Smilax aspera L., Rubia peregrina L.,  Lonicera implexa Aiton, 
Arisarum vulgare Targ. & Tozz. Carex distachya Desf., Cyclamen repandum L. e Allium 
triquetrum. Un discorso a parte va fatto per le garighe, infatti distinguiamo quelle riferibili al 
climax degli arbusti prostrati come accennate a Pizzu Margiani Pubusa, dove possiamo 
riconoscere le associazioni riconducibili all’Anthyllion hermanniae con presenza di Juniperus 
sibirica Burgsd e Thymus catharinae Camarda.  Quanto affermato può essere valido oltre i 
1300 m s.l.m., mentre a quote inferiori si riscontra una gariga di degradazione, caratterizzata da 
un numero elevato di specie e costituita prevalentemente dalle Composite Helichrysum italicum 
(Roth) da Don ssp. microphyllum (Willd.) Nyman, Santolina insularis (Genn. ex Fiori) Arrigoni, e 
dalle Labiate Teucrium marum L. e Stachys glutinosa L.. Dal punto di vista floristico gli ambienti 
dei tacchi sono una vera e propria riserva di biodiversità ed annoverano una flora molto 
singolare e ricca di specie, dove si rinviene un numero elevato di endemismi: Allium parciflorum 
Viv., Anthyllis hermanniae L., Anthyllis vulneraria L., Arabis collina Ten., Asplenium ceterach L., 
Bellium bellidioides L.,  Bupleurum fruticosum L. Campanula forsythii (Arc.) Podlech., Carex 
hallerana Asso, Dianthus siculus C. Presl., Erica terminalis Salisb., Galium glaucophyllum 
Schmid, Helichrysum italicum (Roth) da Don ssp. microphyllum (Willd.) Nyman, Hieracium 
irginianum (Arrigoni) Greuter, Hornungia petraea (L.) Rchb., Juniperus oxycedrus L. ssp 
oxycedrus,  Laserpitium  gallicum L., Laserpitium garganicum (Ten.) Arcang., Limonium 
morisianum Arrigoni,  Melica minuta L., Micromeria greca Desf., Moenchia erecta (L.) Gaertn., 
Meyer et Scherb., Phagnalon sordidum (L.) Rchb., Poa bulbosa L., Ptychotis sardoa Pign. et 
Metlesics, Quercus ilex L.  Rhamnus alpina L.  Robertia taraxacoides (Loisel) DC., Rosa sp., 
Sanguisorba minor Scop. ssp. rupicola (Boiss. et Reuter), Scabiosa holosericea Bertol., Sedum 
sp., Sesleria insularis Sommier subsp. barbaricina Arrigoni, Silene nodulosa Viv., Stachys 
glutinosa L.  Teucrium marum L., Vulpia ciliata Dumort. 
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Figura 7.45 - In prossimità di Margiani Pubusa si riscontra il climax degli arbusti prostrati 
Figura 7.46 - Formazioni a gariga e macchia presso il Monumento Naturale di Perda ‘e Liana 
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7.5. Habitat di origine artificiale  
7.5.1. Piantagioni di conifere  
Con questo termine si indicano tutte le superfici interessate da rimboschimenti eseguiti con le 
conifere dei Generi Pinus sp e Cedrus sp. Sporadicamente si osservano anche sul 
Gennargentu, impianti o tentativi di impianto eseguiti attraverso il ricorso ad altre essenze come 
le Pinacee dei Generi Abies sp., Pseudotsuga sp. e diverse Cupressacee.  La superficie 
complessiva stimata degli impianti artificiali di conifere, all’interno dell’Area SIC è pari a circa 
1300 ettari. Si tratta in prevalenza di impianti di Pinus radiata Don, messi a dimora tra gli anni 
Settanta e gli anni Ottanta del secolo scorso per la produzione di pasta di cellulosa. La 
realizzazione di questi impianti è risultata, nel medio – lungo periodo, del tutto fallimentare sia 
per errate valutazioni ecologiche (alta resinosità delle provenienze sarde), sia per malaccorte 
scelte economiche, (onerosità elevata delle fasi di utilizzazione, trasporto e trasformazione). 
Tutto ciò ha portato ad una mancanza di interventi selvicolturali (diradamenti) su questi impianti, 
e soltanto attualmente in corrispondenza di aree soggette a schianti naturali, la vegetazione 
autoctona della macchia mediterranea riesce gradualmente ad introdursi rinaturalizzando le 
aree precedentemente occupate dalla conifera. Le altre specie, utilizzate sia per formare 
popolamenti puri, sia in consociazione con latifoglie sono, i pini mediterranei: Pinus  pinea L. e 
Pinus pinaster Aiton, il Pinus nigra Arnold ssp. laricio Poiret ed i cedri: Cedrus atlantica (Endl.) 
Manetti, Cedrus libani Richard. e forme ibride. Anche in questi casi, spesso si osserva un 
utilizzo inadeguato delle conifere a cui sono stati destinati terreni marginali che sarebbe stato 
più opportuno, sia ecologicamente, sia economicamente, lasciare evolvere naturalmente o 
rimboschire con il ricorso agli arbusti ed alle latifoglie autoctone. 
7.5.2. Sistemi agricoli complessi 
Si tratta di aree agricole tradizionali con sistemi di seminativo occupati specialmente da cerealii 
autunno-vernini a basso impatto e quindi con una flora di accompagnamento  spesso a rischio. 
Si tratta di sistemi molto frammentati, con piccoli lembi di siepi, boschetti , prati stabili, ecc, 
talvolta molto difficili da individuare e rappresentare cartograficamente. Consideriamo all’intrno 
di questo gruppo anche le colture cerealicole e quelle estensive in genere che hanno un 
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Figura 7.47 - Rimboschimenti a Pinus sp. misti a castagno e roverella in territorio di Aritzo 
Figura 7.48 - Sistemi agricoli complessi in territorio di Seui 
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8. CLASSIFICAZIONE DEGLI HABITAT 
8.1. Definizione di Habitat 
Non esiste una definizione univoca del termine Habitat, la soggettività nel definire questo 
vocabolo è in relazione con l’utilizzo dello stesso termine e con il contesto in cui esso è inserito 
nell’ampio campo delle scienze naturali. Le definizioni rinvenibili in pubblicazioni scientifiche o 
reperibili da altre fonti, sono talvolta semplici ed immediate, altre volte complesse e dettagliate. 
Tuttavia ogni definizione non né esclude un’altra, né risulta la più adatta e affidabile, spesso 
definizioni che appaiono diverse, sono in realtà coincidenti. A dimostrazione di quanto 
espresso, si riporta un rapido excursus di alcune delle definizioni più o meno comuni. 
L'habitat (termine latino che significa luogo dell’abitare) è il luogo le cui caratteristiche fisiche o 
abiotiche, e quelle biotiche possono permettere ad una data specie di vivere e svilupparsi.                            
È essenzialmente l'ambiente che può circondare una popolazione di una specie.  
Fonte: Wikipedia – L’enciclopedia libera 
The physical and biological environment on which a given species depends for its survival; the 
place or type of site where an organism or population naturally occurs. 
Fonte:  Glossary of Ecoagricolture Partners 
An area in which a specific plant or animal naturally lives, grows and reproduces; the area that 
provides a plant or animal with adequate food, water, shelter and living space. 
Fonte:  Glossary of  Forestry Terms 
Habitat’ is defined as: ‘a place where plants or animals normally live, characterized primarily by 
its physical features (topography, plant or animal physiognomy, soil characteristics, climate, 
water quality etc.) and secondarily by the species of plants and animals that live there’. Habitats 
are necessarily defined at a given scale. Some EUNIS habitats such as moss and lichen tundra 
or deep-sea mud may be of vast extent. Others such as cave entrances or springs, spring 
brooks and geysers are much smaller. Most but not all EUNIS habitats are in effect biotopes, 
that is to say areas with particular environmental conditions that are sufficiently uniform to 
support a characteristic assemblage of organisms. 
Fonte:  EUNIS Classification Revised 2004 
Habitat naturali: zone terrestri o acquatiche che si distinguono grazie alle loro caratteristiche 
geografiche, abiotiche e biotiche, interamente naturali o seminaturali.  
Fonte:  Direttiva 92/43/CEE Habitat 
Habitat: complesso di fattori fisici e chimici che caratterizzano l’area e il tipo di ambiente in cui 
vive una data specie di animale o di pianta. 
Fonte:  Vocabolario della Lingua Italiana 
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Habitat: il luogo che consente la vita di un organismo o di una comunità, caratterizzato dalle sue 
proprietà fisiche o biotiche. 
Fonte: Michael Allaby  dizionario di Ecologia - Oxford University (1994) 
Come si può facilmente notare, pur nella diversità della terminologia e del grado di 
approfondimento voluto, il concetto di Habitat ruota sempre intorno al concetto di luogo 
caratterizzato da un insieme di caratteristiche abiotiche e biotiche che consentono lo svolgersi 
della vita di un organismo, di una specie o di una comunità. Nel corso del tempo si è passati da 
un concetto di habitat della specie come insieme delle caratteristiche spaziali, ad un concetto di 
habitat esteso anche al fattore temporale. Pertanto, volendo formulare anche in questo lavoro, 
una ulteriore definizione, il più esaudente possibile, si potrebbe scrivere: l’habitat è, in un 
determinato arco temporale, l’insieme delle caratteristiche fisiche e delle relazioni biologiche 
che permettono ad un insieme di organismi di vivere e riprodursi.  
Il CORINE Biotopes Project utilizza la definzione di habitat della Direttiva Comunitaria 
92/43/CEE e si  ricorda in proposito come esso definisca biotopo o sito un’area territoriale o 
corpo acquatico che forma un’unità ecologica di significato comunitario per la conservazione e 
protezione della natura. Gli elementi che permettono di definire il concetto di significato 
comunitario, sono: 
• La presenza di specie vegetali o animali a rischio;  
• La presenza di habitat sensibili (Allegato alla direttiva Habitat); 
• La presenza di determinati gruppi tassonomici di specie; 
• La ricchezza del sito, ai fini della collezione degli habitat europei. 
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8.2. Individuazione  e classificazione degli habitat 
8.2.1. Metodologia 
La procedura utilizzata per l’individuazione e la caratterizzazione dei diversi tipi di habitat, si 
basa sull’integrazione di un Sistema GIS (inteso come interazione tra risorse umane, hardware 
e software) e le attività di campo, e si è sviluppata attraverso le seguenti fasi: 
a) Individuazione e catalogazione dei diversi tipi di vegetazione, con particolare riguardo 
alle formazioni forestali, in relazione alle caratteristiche climatiche ed edafiche. 
b) Comparazione tra le formazioni individuate e quelle riportate nella legenda della 
CORINE Biotopes, debitamente selezionate per l’area in esame. 
c) Interpretazione delle immagini satellitari Landsat con il software ERDAS, attraverso le 
metodologie di classificazione Unsupervised e Supervised, parallelamente si è 
proceduto all’interpretazione delle immagini aeree, avendo come base di lavoro le 
Ortofoto IT2000. 
d) Realizzazione della Fuzzy Convolution (prima correzione) e successivamente dei 
modelli correttivi, con l’inserimento dei dati raccolti attraverso la realizzazione della 
cartografia tematica.  
e) Realizzazione della Carta degli Habitat e decodifica definitiva delle tipologie individuate. 
 
8.2.2. Individuazione e catalogazione 
L’individuazione degli habitat è stata possibile attraverso diverse uscite in campo, documentate 
da adeguata documentazione fotografica e dal rilevamento dei punti con un GPS manuale; la 
grande variabilità dell’area del Gennargentu, in termini di substrato geopedologico, di orografia, 
di esposizione e di vegetazione, ha implicato una attenta analisi nel cogliere le diversità ed i 
confini spaziali tra le diverse formazioni. Nell’area in esame, sono presenti degli habitat 
particolari con distribuzione ridotta o puntuale, meritevoli di essere censiti e riportati in 
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8.2.3. Comparazione con gli habitat della legenda CORINE Biotopes 
La nuova legenda secondo CORINE Biotopes per l’Italia, concepita per essere utilizzata per la 
realizzazione di Carta della Natura alla scala di 1:50.000, si basa su sistema eterogeneo, nel 
senso che mentre talvolta può adattarsi perfettamente a ciò che si osserva nella realtà, altre 
volte può non comprendere determinati habitat o non distinguerli in modo esaustivo.  
Pertanto calare pedissequamente le definizioni della legenda alla realtà della Sardegna è 
impossibile oltre che controproducente. In un area come quella del Gennargentu,  dove si 
hanno continui mutamenti del paesaggio, la variabilità ecologica è elevata e sono presenti 
habitat esclusivi, è necessario integrare la legenda con quanto effettivamente riscontrato in 
campo, dando risalto alle peculiarità ed uniformando situazioni che si presentano differenti in 
termini di associazioni e sottoassociazioni forestali o che differiscono in relazione alla quota o al 
substrato.  
 
8.2.4. Analisi e classificazione delle immagini satellitari 
Il software ERDAS analizza le immagini satellitari, e si basa sul concetto di risposta spettrale, 
che ogni formazione vegetale è in grado di restituire in modo caratteristico. 
La risposta spettrale è in funzione  di molte variabili oltre la vegetazione e pertanto a parità di 
formazioni, possiamo avere risposte differenti in relazione al suolo, al contenuto di umidità, 
all’esposizione, al periodo, ecc. Inoltre, l’utilizzo delle Landsat (con risoluzione 1 pixel pari a 25 
mq), fornisce spesso risposte pressoché identiche per tipologie vegetazionali differenti.  
La prima operazione eseguita è stata comunque quella di caratterizzare al massimo le risposte 
della vegetazione attraverso la raccolta delle firme spettrali (Figura 8.1). Ciò è stato possibile 
attraverso l’ausilio dei punti di campionamento presi in campo con il GPS e attraverso la 
fotointerpretazione di aree comunque conosciute. Una volta raccolte le firme e realizzata la 
classificazione automatica Unsupervised (Figura 8.3)  utile per il confronto, si è proceduto con 
la classificazione guidata Supervised e la correzione attraverso la funzione Fuzzy Convolution 
(Figura 8.4). Per quanto accurato possa essere il campionamento delle firme spettrali, il 
risultato ottenuto in questa fase necessita di alcuni accorgimenti per associare ad ogni classe 
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Figura 8.1 - Firme spettrali campionate per l’Habitat Lecceta 
Figura 8.2 - Differenze tra le firme spettrali campionate per gli Habitat più comuni 
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Figura 8.3 - Aspetto della carta frutto della classificazione automatica di Erdas 8.6 Unsupervised 
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Figura 8.4 - Aspetto della classificata (20 classi) ottenuta dal procedimento guidato Supervised e Fuzzy 
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8.2.5. Creazione del modello 
La creazione del modello è la fase che permette di ottenere una cartografia adeguatamente 
dettagliata, attraverso l’introduzione di intervalli che consentono di confinare gli Habitat entro 
ambiti ecologici definiti in base a quelli che si definiscono parametri di nicchia.  
Pertanto, l’introduzione di file vettoriali o di file raster precedentemente predisposti con l’ausilio 
della fotointerpretazione e sulla base delle conoscenze acquisite, permette di correggere errori 
di attribuzione intrinseci nella procedura di ERDAS 8.6 Imagine. La creazione di file vettoriali 
dove sono stati riportati gli habitat difficilmente estrapolabili dalla Landsat (come gli ontaneti), 
facilmente confondibili con altri (foreste di conifere), esclusivi ma esigui (Sciuscius e formazioni 
a Taxus baccata L.), ha consentito di evidenziare aspetti fondamentali per la conoscenza della 
vegetazione del Gennargentu e della Sardegna (Figura 8.5). I modelli creati per la realizzazione 
della Carta degli Habitat hanno permesso, oltre che l’introduzione dei vettoriali, anche di 
introdurre differenze legate al substrato geo-pedologico e all’altitudine (Figure 8.6 e 8.7).  
Una volta applicati tutti i modelli formulati, si è proceduto alla trasformazione del file raster in 
vettoriale ed alla realizzazione della Carta degli Habitat che è riportata nell’Allegato n. 4, mentre 













Figura 8.5 - Schema del modello che ha permesso l’introduzione dei file vettoriali nella classificata 
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Figura 8.6 - Schema del modello che ha permesso di evidenziare differenze legate alla quota 
Figura 8.7 - Schema del modello che ha permesso di evidenziare differenze legate alla geo-pedologia 
Dr. Michele Peddes, 2008. Habitat e formazioni forestali nell’Area Sic Monti del Gennargentu. 
Tesi di Dottorato in: Monitoraggio e controllo degli ecosistemi forestali in ambiente Mediterraneo, Università degli studi di Sassari 120/131 
8.3. Quantificazione degli  Habitat 







31_75 Arbusti prostrati e 
formazioni 
miste ipsofile 
3943,00 9% Comprende tutta la fascia 
oromediterranea: 
arbusti prostrati e 
steppe, formazioni 
miste e ginepreti. 
32_11 Matorral di querce  
sempreverdi 
4067,00 9% Spesso sfumano nella lecceta 
32_31 Macchie ad Erica sp. 1221,00 3%  
32_36 Mosaico macchia gariga 12452,00 27% Molto diffusa, comprende tutte 
le garighe e le 
macchie di 
degradazione del 
bosco ed annovera 
anche i cisteti 
32_4 Gariga calcicola 26,00 <1%  
32_4 Macchia calcicola 6,00 <1%  
34_5 Prati aridi - pascoli 132,00 <1%  
41_72 Bosco misto di latifoglie 10322,00 23%  
42_A73 Boschi di tasso 7,00 <1%  
42_A9 Ginepreti a Juniperus 
oxycedrus 
260,00 1%  
44_635 Ontaneti ad  A. glutinosa 794,00 2%  
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45_3 Lecceta 8298,00 18%  
61_3 Sciuscius 92,00 <1%  
62_14 Rupi basiche 873,00 2% Molto estesi perché 
comprendono 
anche le creste 
delle montagne 
dove la vegetazione 
a gariga si dirada. 
62_24 Rupi e rocciai 1006,00 2% Molto estesi perché 
comprendono 
anche le creste 
delle montagne 
dove la vegetazione 
a gariga si dirada.  
82_3 Sistemi agricoli complessi 375,00 1%  
83_31 Piantagioni di conifere 1437,00 3%  





<1% Formazioni limitate in termini 
di superficie 
41.D1.2 Boschi di agrifoglio  Superficie 
non 
cartografabile 
<1% Formazioni limitate in termini 
di superficie 





<1% Formazioni limitate in termini 
di superficie 
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9. IL GENNARGENTU E LA GESTIONE DEL TERRITORIO  
9.1. Sviluppo sostenibile delle attività agro – pastorali 
La tutela e la valorizzazione del Gennargentu sono temi su cui il dibattito è aperto da quasi un 
secolo, senza però che si sia mai arrivati ad una soluzione tale da garantire l’effettiva tutela 
necessaria e lo sviluppo sostenibile del territorio. La discussione sul Parco Nazionale del 
Gennargentu, che a più riprese ha infiammato il dibattito politico in Sardegna, è stata spesso 
condotta sui binari dello scontro, e frequentemente, è stata oggetto di strumentalizzazione a 
scopi elettorali. Il risultato è stato che, attualmente, una delle aree più suggestive del 
Mediterraneo non è tutelata nella maniera opportuna, e contestualmente non sono 
adeguatamente valorizzate le produzioni agro-silvo-pastorali, né le potenzialità turistico 
ricreative. Tutto questo in un quadro complessivo di spopolamento ed invecchiamento della 
popolazione e di mancanza di validi progetti di sviluppo alternativi. Come si evince dal capitolo 
2, sull’area gravano una serie di Istituti di Tutela, che hanno però effetto soltanto sulla carta, 
non avendo alcuna ricaduta sul territorio, se non limitatamente al dragaggio sporadico di 
qualche fondo Comunitario. Le Amministrazioni locali, che più volte hanno manifestato la 
contrarietà ad un progetto di sviluppo guidato da un Ente esterno, dimostrano quotidianamente 
di non aver né i mezzi, né soprattutto le competenze, per poter assolvere alla gestione corretta 
del proprio territorio. Anche la pianificazione legata all’istituzione dell’Area SIC, si trova 
attualmente in una fase di stallo, ed il piano, redatto dai Comuni oltre i termini stabiliti, è in fase 
di approvazione da parte della Regione Autonoma della Sardegna. È auspicabile che, una volta 
adottato il Piano di Gestione, si verifichino le condizioni per garantire, almeno, la salvaguardia 
delle fitocenosi a maggior rischio. Un aspetto molto importante è quello legato al pascolamento, 
che nonostante la notevole diminuzione numerica degli ultimi 30 anni, rimane un problema, in 
quanto, in mancanza di una regolamentazione dei carichi, gli animali gravitano senza controllo 
dando luogo ad una semplificazione delle fitocenosi arbustive ed impedendo la rinnovazione di 
quelle arboree (Quercus pubescens Willd) (Figura 9.1). La gestione di una porzione importante 
dell’area da parte dell’Ente Foreste della Sardegna, non ha in sostanza apportato grandi 
cambiamenti in termini di tutela e per quanto riguarda la sorveglianza da parte del Corpo 
Forestale e di Vigilanza Ambientale, si assiste sovente al verificarsi di azioni illecite, punibili 
indipendentemente dal fatto che sull’area gravino vincoli legati alla presenza di un Sito di 
Importanza Comunitaria (prelievi di legname, caccia di frodo, ecc). La gestione pubblica, 
improntata sulla selvicoltura naturalistica, dovrebbe contemplare una attenta ed oculata scelta 
delle operazioni colturali, data la particolare importanza e fragilità dei biotopi gestiti.  
In questo modo il pubblico potrebbe agire da guida e da volano per gli operatori privati.  
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Non sempre purtroppo, le scelte degli operatori pubblici sono idonee ed assistiamo ancora oggi, 
a tentativi di rimboschimento oltre il limite della vegetazione arborea, all’utilizzo di postime non 
autoctono o di provenienza non certificata, o al ricorso all’utilizzo di protezioni individuali in 
condizioni climatiche estreme (Figura 9.2). Per quanto riguarda quest’ultimo aspetto, il ricorso 
alla recinzione temporanea dei Querceti cacuminali per piccole superfici (500-1000 mq), 
garantirebbe in modo molto più celere e sicuro la rinnovazione della specie, rispetto agli 
impianti eseguiti con il costoso ricorso alla protezione individuale con l’utilizzo contemporaneo 
dello shelter e della gabbia metallica. In questo modo, si potrebbe anche impostare un 
intervento di regolamentazione delle aree a pascolo. Non è certo il suggerimento che vuole 
scaturire da questo lavoro, quello di bandire le attività silvo - pastorali dal Gennargentu, ma una 
razionalizzazione delle stesse,  garantirebbe, oltre la tutela delle fitocenosi a rischio, un 
miglioramento qualitativo delle produzioni. Inoltre data la particolare situazione congiunturale, il 
problema che le Amministrazioni pubbliche dovranno porsi nel prossimo futuro, è esattamente 
inverso, ossia, come far rimanere i pastori sul Gennargentu (Figura 9.3). Per riuscire a 
sopravvivere, allevando del bestiame in questo territorio, fuori da un discorso di premialità per 
numero e tipologie di capi, come è quello attuale, sarà necessario mutare il modo di concepire 
l’attività e la vita stessa degli addetti. Gli interventi devono riguardare soprattutto la formazione 
e l’informazione degli, in termini di scelta delle specie (puntare su ovini e caprini anziché sui 
bovini), qualità e convenienza delle produzioni, vendita e promozione dei prodotti. Il saper 
vendere il prodotto, che ovviamente qualitativamente è di per sé notevole, deve diventare un 
concetto portante e fondamentale, e tale vendita deve avvenire in loco in modo da evitare gli 
elevati costi di trasporto. Per impostare un discorso di questo tipo è necessario che settore 
pubblico e privati facciano sistema, uscendo definitivamente dalle logiche campanilistiche e 
sperimentando metodi di gestione del territorio alternativi a quelli conosciuti.  
9.2. Gestione della risorsa ambientale 
Lo sfruttamento delle potenzialità turistico ricreative del Gennargentu è limitato soprattutto dalla 
presenza di una offerta insufficiente, non qualificata e spesso improvvisata. La presenza da 
quindici anni, di una sede Universitaria nel territorio, non ha portato i benefici auspicati.   
Per valorizzare e rendere produttivo il settore del turismo ambientale è importante puntare sulla 
formazione,  in modo da ottenere una promozione ed ad una corretta informazione degli addetti 
del settore, delle popolazioni e degli utenti. Determinante sarà anche in questo caso la 
creazione di sistemi, che coinvolgano i privati (agenzie ed imprese turistiche a vario titolo), e le 
Amministrazioni Pubbliche che operano sul territorio (Figura 9.4).  
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Figura 9.1 - I suini al pascolo brado sono una delle cause dell’assenza di rinnovazione nei querceti 
Figura 9.2 - Tentativi di impianto di noce con ricorso a doppia protezione shelter e gabbia metallica 
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Figura 9.3 - I bovini pascolano liberamente raggiungendo anche le parti alte degli Sciuscius 
Figura 9.4 - Turisti tra S’Arcu ‘e Gennargentu e Punta La Marmora 
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10. CONCLUSIONI  
Il progetto di ricerca ha permesso, sulla base delle conoscenze acquisite, attraverso l’adozione 
di un procedimento particolare, la definizione, l’identificazione e la classificazione degli Habitat 
dell’area del Gennargentu,  in linea con i dettami ed i criteri della CORINE Biotopes. 
La cartografia sviluppata si basa dalla correlazione tra vegetazione, substrato geo-pedologico 
ed altitudine, e scaturisce dall’analisi delle differenze effettivamente riscontrate in campo, e da 
quelle emerse durante il procedimento applicativo. La realizzazione della carta degli Habitat, 
rappresenta una base fondamentale per il monitoraggio ed il controllo dei diversi biotopi, e più 
in generale, per chi si appresta a svolgere indagini e studi  nell’ambito dell’ecologia e delle 
scienze forestali nell’area del Gennargentu. L’analisi e l’identificazione degli Habitat, ha 
permesso di mettere in evidenza sia quelli prioritari, sia quelli soggetti a semplificazione, che 
evidenziano particolare sensibilità e fragilità ecologica e pongono problematiche in merito alla 
gestione ed alla conservazione futura.  
Allo stato attuale, l’area è sottoposta a regime di tutela dalla normativa Comunitaria, ed in 
buona parte è gestita dall’Ente Foreste della Sardegna, ma nonostante questo e quantunque vi 
sia un impatto antropico inferiore rispetto al recente passato, i fenomeni di degrado sono palesi 
e comportano perdite in termini di produttività ecologica e biodiversità. Emerge pertanto la 
necessità di introdurre non solo sistemi razionali di allevamento e di sfruttamento sostenibile 
delle risorse, ma anche una migliore ed organizzata  gestione turistico - ricreativa del patrimonio 
ambientale. Questo lavoro può pertanto essere definito come la base o il supporto per una 
gestione razionale ed eco-compatibile del territorio, perché permette di ottenere, sia in modo 
diretto sia in modo indiretto, importanti informazioni sullo stato della vegetazione e della flora 
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ABSTRACT 
Finalities and aims of the research 
The research focused on Gennargentu Mountains SIC area. Territory analysis, identification 
and classification of habitats, investigation of flora, vegetation and, particularly, forest formations 
were carried out. Each habitat was identified, defined, cartographically represented and named 
by a corresponding code according to CORINE Biotopes classification. The cartography 
supports which have been developed are an important and useful instrument in environmental 
monitoring and surveying and, more generally, a tool for researchers who are going to carry out 
studies on  ecology and forestal sciences for the Gennargentu area. The correlation found 
between  habitat, geo-pedological substrate and men activities highlighted the peculiar fragility 
and ecological weakness of this area, and made problems related to their future management 
and preservation evident. The research pointed out the necessity of introducing rational 
breeding systems and a sustainable exploitation of resources, but also the need for a better 
organized management of tourism and outdoors facilities for the preservation of the 
environmental richness of the place. This study allowed an increase of available data, with the 
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Carta topografica in scala 1 : 25.000 
Carta geologica in scala 1 : 25.000 
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